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In ricordo di - לעילוי נשמת 

Settimio Shabbatai
ben Letizia Di Porto z”l

Un speciale ringraziamento alla 
famiglia Terracina per la loro generosa 
offerta. Che Hashem dia loro tanta 
berachà e azlachà, e gliene renda 
merito sia in questo mondo che in 

quello futuro!

Refuà shelemà per 
Avraam Nathan ben Dvorà 



Birchot haTorà
Prima di studiare Torà, c’è l’obbligo di benedire le Birchot haTorà. 
Tuttavia se già le si è recitate al mattino con le Birchot haShachar, 
si è esenti per tutta la giornata dal dirle fin a che si va a dormire 
la sera. 

Baruch Attà Ad-ai Elo-nu Melech Aolam Asher Kiddeshuanu 
Bemizwotav Vezivanu Al Divrè Torà. 

Vearev Nà Ad-ai Elo-nu Et Divrè Toratecha Befinu Uvefifiot Amecha 
Bet Israel, Veniè Anachnu Vezezaenu (Vezezaè Amechà Israel) 
Kullanu Iodè Shemecha Velomedè Toratecha Lishmà. Baruch Attà 
Ad-ai Amelamed Torà Leamò Israel.

Baruch Attà Ad-ai Elo-nu Melech Aolam Asher Bachar Banu Mikol 
Aamim Venatan Lanu Et Toratò. Baruch Attà Ad-ai Noten Atorà.
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Kvod Shamaim – In onore di Hashem
Si racconta di un famoso Rav fuori da Erez Israel, che una volta 
vide un ebreo che fumava di Shabbat. Questi, visto che era 
il Capo rabbino della città, diede uno schiaffo a quell’uomo. 
L’ebreo, sbigottito e svergognato dall’accaduto, andò a denun-
ciare il Rabbino presso il tribunale dei goim. Il Rav, difronte 
al giudice, sostenne che quell’ebreo aveva preso a schiaffi suo 
padre e quindi lui si era a sua volta rivalso schiaffeggiandolo. 
L’ebreo allora si infuriò inveendo: “Bugiardo! Signor giudice 
il Rabbino mente: non ho affatto preso a schiaffi suo padre.” 
Il Rav allora gli rispose: “Certo che si, hai schiaffeggiato mio 
Padre che è nei cieli, il Santo Benedetto Egli Sia, Hashem It-
barach, fumando pubblicamente per strada, disonorandoLo 
apertamente.” Il giudice capì la circostanza e sollevò il Rav 
dall’accusa. Riflettiamo un istante, quanto ci offendiamo noi 
per ogni offesa che ci viene procurata dal prossimo? Oppure 
anche solo per una semplice parola detta male da un compag-
no, e perfino a volte quando qualcuno non ci saluta pronta-
mente. Ogni ebreo credente ha l’obbligo di riflettere e chieder-
si: “Perché al mio onore ci tengo così tanto? Per quale motivo 
mi inquieto ferventemente quando infangano la mia reputa-
zione? Difronte agli oltraggi irriguardosi al Kvod Shamaim – 
Onore di D-o, davanti alla profanazione del Nome di Hash-
em, mi si accende in me forse lo stesso zelo e inquietudine?” 
Perché quando vediamo che un ebreo profana apertamente il 
Santo Shabbat, o quando ebrei “osservanti” frequentano dei 
luoghi che secondo la Torà orale e scritta e secondo qualsiasi 
libro di alachà di ogni generazione è vietato trovarcisi, oppure 
parlano sfrontatamente durante la tefillà al Bet Akeneset, non 
si accende in noi quello stesso spirito di rivendicazione che è 
tanto vivo in altre circostanze? Quand’è che cominceremo ad 
annullare un po’ del nostro ego, ed inizieremo a preoccuparci 
del Kvod Shamaim? 
Continua a fianco
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Regole sulla “leil haseder” – sera del seder
...continua da ieri
-In molti credono che l’adagiarsi sul fianco significhi appoggiare la 
testa sulla mano con il gomito sul tavolo, ma in questo modo non 
è considerato affatto “asebà” e non si esce d’obbligo dalle mizwot 
che la richiedono (4 bicchieri, mazot, korech, afikomen) ed è bene 
divulgare questa alachà. 
-Il modo corretto per compiere l’asebà è di flettere anche il busto sul 
lato sinistro e appoggiarsi o sullo schienale della sieda del compagno 
o sulle gambe di chi gli sta a fianco ecc. (Per essere più chiari si deve 
flettere il busto alle ore 9 o alle ore 10 sul lato sinistro e non in avanti 
sul tavolo. Alle ore 11 non è considerata asebà).
-Se si piega il busto e la testa senza appoggiarsi su un supporto, ciò 
non è considerata asebà.
-Prima dell’entrata della festa è bene allestire per ognuno dei 
commensali un sistema appropriato per compiere l’asebà con dei 
cuscini, tavolinetti ecc.
-Si inizia il seder solamente se sono uscite le stelle. 
-Durante la sera del seder ognuno dei commensali (comprese le 
donne ed i bambini che capiscono la narrazione) hanno l’obbligo di 
bere 4 bicchieri di vino: Il 1° per il kiddush. A differenza del kiddush 
dello shabbat e moed, dove solo colui che lo recita ha l’obbligo di bere 
una certa quantità di vino, la sera del seder ognuno dovrà tenere il suo 
bicchiere e berlo.
-Il padrone di casa dice il kiddush facendo uscire tutti d’obbligo e gli 
altri metteranno l’intenzione di uscire dalla mizwà. Il 2° quando si 
benedice la berachà di “Gaal Israel” (vedi aggadà). Il 3° al termine 
della Birchat Amazon. Il 4° al termine dell’Hallel.
DOMANDA: Quanto vino si deve bere per i 4 bicchieri di mizwà 
durante la sera del seder? 
RISPOSTA: Per compiere la mizwà nel migliore dei modi (lemeadrin) 
si deve bere tutto il bicchiere anche se è molto grande. Se però ci si 
trova in difficoltà a bere l’intero bicchiere, a priori si potrà bere la 
misura di reviit (86ml o secondo l’opinione più rigorosa 150ml). 
Per compiere la mizwà nel migliore dei modi è quindi consigliabile 
procurarsi un bicchiere che contenga la misura precisa (o poco più) di 
reviit per riuscire a berlo tutto (secondo l’opinione rigorosa il bicchiere 
deve contenere 150ml oppure secondo quella più facilitante 86ml). 
Continua domani...
Tratto da “Mamar Mordechai” di R.M.Eliau e vigono sia per gli ashkenaziti che per i sefarditi

E quand’è che ci impiegheremo nel riavvicinamento delle 
preziose anime di ebrei che ci circondano, che Hashem It-
barach ha riposto (oltre alla diretta responsabilità delle loro 
averot - vedi Talmud Shabbat 54b e 55a) nelle mani di coloro, 
che come noi, hanno avuto il merito di avvicinarsi alla Torà 
e alle Mizwot? Lo scopo della nostra organizzazione (Hame-
fiz. Così come altre attività di espansione della Torà come il 
Kolel a Roma e altre) è quello di accrescere solamente il Kvod 
Shamaim con lo studio della Torà e la completa osservanza di 
tutte le mizwot. Cerchiamo di portare con semplicità ai nostri 
lettori e sostenitori l’autentica visione della Torà e dei Grandi 
di Israele (senza aggiungendo nulla di nostra invenzione), cer-
cando insieme di liberarci da quelle infide idee di chfirà – mis-
credenza che rinnegano le basi del nostro ebraismo, come il 
principio di premio e punizione o la realtà della Provvidenza 
Divina, e tentiamo di combattere contro quel pressapochismo 
nel compiere le mizwot, che ci ha danneggiato (anche person-
almente) per anni e che continua a portare rovina a centinaia 
di anime candide dei nostri fratelli.
Il profeta scrive: “Tutto quello che Ho Creato, Per Il Mio Onore 
L’ho Creato!” Con questo articolo, non vogliamo chas veshalom 
decantare il nostro lavoro per poter essere glorificati, ma 
risvegliare apertamente la gente perlomeno a non contrastare 
e a non trovare il puntiglio nel lavoro di tutti quelli (non solo 
noi) che sacrificano tempo, forze, e spesso anche la propria vita 
famigliare per cercare di custodire l’autentico ebraismo basato 
sullo studio della Torà, sul rafforzamento dell’emunà ed il pieno 
adempimento dell’alachà aumentando così il Kvod Shamaim 
nelle nostre deboli comunità. Che Hashem rivendichi presto 
il suo Santo Onore e apra i nostri occhi ed i nostri cuori verso 
l’autentica strada dell’ebraismo e della fede in Lui! Amen!
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Halachot sulle Berachot : L’interruzione

Le regole sulle berachot sono tante e sono composte da molte 
sub-categorie. Oggi BS”D cercheremo di vedere regole relative 
alle interruzioni.

Noi sappiamo B’H che le berachot sui cibi sono divise in due 
categorie, quelle prima della consumazione e quelle dopo la 
consumazione. La Berachot dopo il pasto chiudono il “ciclo” 
di tale beracha, quindi se anche un secondo dopo la fine della 
beracha acharona si ha voglia di mangiare anche lo stesso cibo 
e’ richiesta una nuova beracha. 

Se una persona ha  intenzione di bere caffè o tè per un periodo 
di tempo,anche lungo,  come quando ci si trova in un tavolo a 
studiare, basta una beracha  per tutto il periodo di tempo.

Se ci si trova in un pasto e si fanno attività che comportano 
un interruzione dell’attività come ad esempio l’andare in ba-
gno c’e discussione se bisogna rifare o meno la beracha. Se una 
persona stava mangiando in modo casuale {Achilat Arai} (nel 
senso che stava mangiando una cosa “al volo”, senza sedersi o 
senza dedicarci troppo tempo) ci sono poskim che dicono che 
va rifatta la beracha, sopratutto su cibi leggeri come frutta. 
Se pero’ si e’ stabilito di fare un pasto (anche senza pane) e si 
fa un interruzione, nella maggior parte di casi la beracha non 
e’ richiesta.

Attivita’ tipo fare una tefillah o tipo addormentarsi durante un 
pasto non sono considerate attivita’ di interruzione e quindi in 
nessun caso e’ richiesta la beracha.

Tutto questo appena detto vale per cibi; per le bevande il dis-
corso e’ leggermente diverso:  se una persona stava bevendo e 
poi ha smesso, allontanando la sua intenzione dalla bevanda 
in modo esplicito e poi decide di ri-bere deve rifare la beracha 
secondo tutte le opinioni. 

Momenti di Halakhà
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Risiederà sempre di fronte a te ~ Shiviti Hashem 
leneghdì tamid 

Rabbi Moshe Isserles (a.k.a. Rama’) nella prima halacha del primo 
capitolo  dello Shulchan Aruch riporta come commento uno dei 
concetti più importanti che si trovano nell’ebraismo. Il concetto 
in questione e’ l’obbligo che ognuno di noi a ad immaginare e far 
“risiedere” la presenza di Kadosh Baruch di fronte a noi in modo 
costante, praticamente sempre. 
Se una persona di trova davanti un Re o un equivalente 
d’importanza della nostra generazione sicuramente avrebbe un 
comportamento diverso dal comportamento quotidiano; e’ in-
negabile. Se una persona si comporta diversamente alla presenza 
di tale persona, a maggior ragione si deve comportare bene in 
quanto Hashem di trova proprio fronte a lui. Questa regola vi-
ene spiegata proprio all’inizio dello Shulchan Aruch per far capire 
quanto debba essere la base della nostra vita quotidiana. Ora BS”D 
vedremo alcuni “casi” di applicazioni molto erroneamente diffusi. 
Solitamente si pensa che quando si e’ “soli” si puo’ stare in modo 
meno “modesto” (zanua) rispetto a quando si e’ in compagnia di 
altre persone. Lo Shulchan Aruch pero’ taglia subito le gambe a 
questa idea dicendo che si ha l’obbligo di vestirsi (almeno la parte 
inferiore) sotto le coperte, o comunque non lasciando scoperte le 
parti del corpo che si e’ soliti a coprire. 
Abbiamo visto quindi che per quanto riguarda i vestiti, bisogna 
essere molto attenti a non lasciare mai scoperte, dove possibile, le 
parti del corpo che solitamente sono coperte. 
E ‘importante mantenere un livello di modestia per tutto il tempo 
anche di notte. 
Si dovrebbe coprire la testa prima di vestirsi perché la testa è la 
parte più importante del corpo e vogliamo mostrarle il giusto ris-
petto. 
Una persona saggia o che ricopre una carica religiosa ha l’obbligo 
di vestirsi in modo decente, pulito e che rappresentino la sua “car-
ica”.
 Tutte queste regole aiutano ogni persona a rispettare di più se 
stessi. 
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Onore
Molte persone amano essere onorate, tuttavia non tutti sanno cos’è l’onore 
secondo la nostra visione, quella della Torà. Tanti credono che l’onore si 
consegua con la popolarità, con l’essere una persona nota o celebre, di cui la 
gente parli. In molti sono disposti a pagare una ricchezza purché il proprio 
nome e immagine siano conosciuta nel mondo, pensando illusoriamente 
di aver ottenuto un po’ di kavod – onore. Questo tipo di ambizione porta la 
gente inevitabilmente all’odio gratuito, all’invidia verso il prossimo. Quindi 
è facilmente comprensibile che questo tipo di kavod non è assolutamente 
quello autentico!
David Amelech (più di una volta) chiama l’anima con la parola kavod. Per 
esempio nei Tehillim è scritto: “Lachen samach libbì veiaghel kvodì” – “Per 
questo il mio cuore si rallegra, la mia anima gioisce!” Spiega a riguardo il 
Baal Amaor, che l’anima è tratta da sotto il Kissè Akavod – Trono Glorioso 
ed è parte di Hashem, e viene spedita in questo mondo solamente per au-
mentare l’onore di D.o (e non il proprio). Così infatti diciamo nella tefillà 
“Tov Yazar Kavod Lishmò – Ha ben creato (la creazione) per il Suo Nome!” e 
spiega Rav Avraam figlio del Grà, che le anime furono generate dal S. Bene-
detto solamente per far sì che queste innalzassero il Suo onore e fosse così 
riconosciuto il Suo grande Nome nel nostro mondo materiale. In realtà, 
è facile capire che così come ogni cosa viene denominata a seconda il suo 
utilizzo, per esempio il martello per martellare, la sedia per sedercisi ecc., 
anche l’anima è denominata kavod perché il suo fine in questo mondo è di 
accrescere kvod Shamaim - l’onore di D.o!
Nei Pirkèi Avot è scritto: “Chi è onorevole? Colui che onora il prossimo”. Il 
motivo di questo è proprio come spiegato: la persona che riconosce che in 
ogni ebreo è nascosta in sé una parte speciale di Hashem, l’anima, e quindi 
lo rispetta dandogli il giusto kavod, di conseguenza approva il fatto che an-
che dentro di lui è presente quella nobile anima proveniente da Hakadosh 
Baruch Hu, perciò crede nel suo valore e in quello del prossimo.
La consuetudine del mondo è che i monarchi, i ministri le persone impor-
tanti, non frequentano gli stessi luoghi che la gente comune frequenta, non 
vestono gli stessi vestiti che il popolino indossa, perché vogliono conferire 
a se stessi il dovuto onore. Allora l’ebreo che conosce la propria levatura, 
e quella dei suoi padri, deve imparare a meditare sulla propria anima e ad 
apprendere di aver bisogno del giusto onore,quello spirituale. Dunque non 
deve comportarsi come il popolino gli altri goim, perché perderebbe della 
propria consona autorevolezza, fallendo completamente la missione per il 
quale fu mandata la sua anima in questo mondo, cioè occuparsi di Torà, 
mizwot, perseguendo così il Kvod Shamaim!
Che Hashem ci dia il merito di essere Suoi inviati fedeli nel accrescere il Suo 
Grande Nome! Amen!
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La Mizvà dell’Havdalà e le relative norme basiche

 L’Havdalah è la cerimonia di separazione tra Shabbat il quale 
ha una santità particolarmente alta e il normale giorno della 
settimana. L’Havdala’ puo’ essere anche fra I giorni di Moed  e 
i giorni della settimana. L’Havdala deve essere recitata con un 
bicchiere di vino, di notte, subito dopo la fine dello Shabbat.  
Per quanto riguarda la sua “importanza”  c’e una discussione 
molto grossa se l’obbligo di tale operazione sia stato incluso 
nella Torah attraverso  il comandamento di “ Zachot et Yom 
HaShabbat” come riporta il Rambam e il Sefer HaChinuch op-
pure, se sia un istituzione rabbini come sostenuto dai Tosafot. 
 C’e una differenza Halachika fra sefarditi e ashkenaziti  sulla 
posizione della donna rispetto alla mizva’ dell’Havdala. 
Secondo l’opinione sefardita (Yechave’ Daat 4:27) le donne 
hanno anche loro l’obbligo di recitare l’Havdala Mideoraita. 
Semplicemente e’ meglio che escano d’obbligo a tale mizva 
sentendo un uomo mentre la recita. Nel caso in cui pero’ l’uo-
mo non mette l’intenzione di farle uscire d’obbligo o sempli-
cemente non ci sono uomini in quel momento, cade il pieno 
obbligo di fare l’Havdala. 
Secondo gli ashkenzati e’ quasi obbligatorio che la donna senta 
l’Havdala da un maschio, pero’ anche la Mishna Berura riporta 
che se non e’ presente un uomo la donna puo’ recitarla da sola. 
Non tutte le autorità pero’ sono d’accordo. 
 Un bambino sopra l’eta di 6-8 anni (a seconda del suo stato 
cognitivo rispetto ad Hashem) deve essere educato dai genitori 
a sentire L’Havdala proprio come le altre mizvot. (L’obbligo in 
questo caso e’ del genitore).
 La parte più importante dell’Havdala e’ costituita dalle se-
guenti  tre Berachot nel corrispettivo ordine: Vino (Hagefen), 
Odori, Fuoco/Candela  (Meorei HaEsh), e Havdalah (Hama-
vdil).
 E’ uso pero’ in tutte le comunità di aggiungere pasukim o miz-
morim di buon auspicio.
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Il miracolo della sopravvivenza del nostro popolo
Il re David scrive nei Salmi: “E io Ti ringrazierò in mezzo ad una 
grande assemblea, Ti esalterò in mezzo a un’immensa folla!”. È rac-
contato nel libro di Shmuel che nel momento in cui David portò l’arca 
santa, danzava e piroettava con gioia ed euforia, a tal punto che sua 
moglie Michal (figlia di Shaul) lo denigrò nel suo cuore e lo rimprov-
erò. Lui le rispose: “Davanti al S. (ossia per il Suo onore) mi sono 
rallegrato; Egli mi ha prescelto su tuo padre e sulla sua casa e mi ha 
comandato di essere la guida sul popolo di D.o su Israele. Ed io voglio 
umiliarmi ancor più e considerarmi basso (davanti a Lui)”. In altre 
parole David disse alla moglie di aver meritato quell’onore ed il regno 
solo perché si era annullato davanti a D.o e gli rendeva merito di tutto 
il successo conseguito.
Per capire la grandezza spirituale e di emunà di David Amelech, bi-
sogna sapere che in tutta la storia d’Israele non ci fu pari a lui per 
conquiste e trionfi bellici. Nonostante ciò, egli capì che la sua forza e 
le sue vittorie, furono conseguite solamente grazie al fatto che il nome 
di Hashem era sempre presente sulla sua bocca! Inoltre nei Salmi tes-
timoniò riguardo a se stesso: “Il mio cuore non si è insuperbito, né i 
miei occhi si sono alzati....ho imposto calma e silenzio alla mia per-
sona, comportandomi come un lattante sul seno della madre.” Spie-
gano i nostri Maestri che “né i miei occhi si sono alzati” si riferisce 
all’uccisione del poderoso Golia. E’ stupefacente notare che in occa-
sione della guerra contro i filistei, tutto Israele era preoccupato per 
chi avrebbe potuto sconfiggere Golia e determinare la risoluzione del 
conflitto. Si alzò allora David, lasciò il suo gregge, prese la sua fionda 
con qualche pietra e, procedendo in Nome di Hashem, uccise Golia 
davanti al suo popolo vincendo quindi i filistei. In tutto Israele non ci 
fu nessuno che fosse cosi prode e vigoroso per poter abbattere Golia. 
David fu ricompensato con una grande ricchezza e con la figlia del Re 
Shaul come moglie, ma nonostante tutto, dichiarò in quell’occasione: 
“I miei occhi non sono altezzosi!” È semplicemente straordinaria la 
fiducia e l’umiltà del re David davanti a D.o. Questa è la sicurezza in 
Hashem che pretende la Torà da noi. Sono già 66 anni che lo stato 
d’Israele esiste e il S. ci ha salvato innumerevoli volte, così come ha 
fatto nell’arco di tutta la nostra storia, da chi ha voluto tentare di 
annientare la nostra gente. Siamo attorniati da decine di nemici il 
cui maggior desiderio è cancellare il nostro popolo e bere il nostro 
sangue. Continua a fianco 
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Purtroppo chi sta a capo dello stato d’Israele alza la bandiera della mis-
credenza annunciando al mondo di non aver parte del D.o d’Israele, in-
fatti dalla fondazione della nazione ad oggi non si è mai sentita da parte 
loro, nessuna riconoscenza per i miracoli fatti da Hashem. L’estraneità 
e il rinnegamento del Creatore e della Sua Provvidenza sono così insiti, 
che non ricordano il Nome di Hashem neppure implicitamente. Pren-
dono tutto il merito dei successi per se stessi senza dare il giusto merito 
al Padrone del mondo. Il problema che ci deve turbare non è quello di 
convincere i laici alla Torà e alla fiducia in Hashem (….magari qualcuno 
avesse la possibilità di farlo!) ma perlomeno che quelle idee eretiche non 
entrino nei nostri cuori!
Con questo articolo non veniamo a esprimere la nostra opinione sulla 
legittimità o meno dello stato d’Israele (sulla quale i Grandi Rabbanim 
dell’ultima generazione hanno già esposto), ma solamente a spiegare 
quale deve essere il pensiero dell’ebreo credente in occasione di guerre 
e pericoli che piombano sulle nostre genti sia in terra d’Israele che fuori. 
Infatti quelle idee di miscredenza hanno già invaso le nostre menti ed i 
nostri cuori, ed ognuno di noi ha l’obbligo di eliminarle del tutto.
Scrive Rav Lugassi: “Una volta mi trovai a discutere con un uomo osser-
vante, che mi cominciò a parlare dell’esercito israeliano e disse: -Sai oggi 
abbiamo una forza militare ineguagliabile per la sua prestanza. I nostri 
aeronauti sono i più abili al mondo, non abbiamo affatto da temere gli 
arabi.- Allora risposi: -scusami, tu sei una persona che crede nella Torà, 
nelle parole dei chachamim. I nostri Saggi hanno descritto la situazione 
del popolo ebraico come una pecora in mezzo a settanta lupi, e secondo le 
tue parole, la condizione sembrerebbe esattamente inversa? Com’è pos-
sibile -continuò il Rav- che un ebreo credente possa pensare che la nostra 
sopravvivenza dipenda dalla natura, dalla forza militare, dalle capacità 
belliche? C’è forse una apikorsut – miscredenza più grande di questa? 
Riflettiamo un istante e chiediamoci onestamente: la nostra tranquillità, 
quando pensiamo che ci sono milioni di arabi e non solo che cercano 
di ucciderci in tutto il mondo e specialmente nella terra santa, da cosa 
dipende? Ci affidiamo alla forza dello stato d’Israele, all’esercito, ai ser-
vizi segreti? Oppure al Shomer Israel – il Protettore di Israele, Hashem 
Itbarach? Solamente Lui decide quello che è accaduto, che accade e ciò 
che accadrà. Solo Lui realmente può proteggerci dai razzi che cadono 
da ogni direzione, come i fatti dimostrano a chi vuole essere sincero ed 
aprire gli occhi nel vedere la mano di D.o-”
Purtroppo la miscredenza ha intaccato i nostri cuori e i nostri pensieri, 
tuttavia abbiamo l’obbligo di scrollarcela di dosso, essendo questa La 
Prova della nostra generazione disposta da Hashem prima della venuta 
messianica. Scrive infatti “Or Ameir”: “alla fine dei giorni anche i più de-
voti strariperanno dalla bocca parole di ateismo e miscredenza”.
Che Hashem ci aiuti a salvarci da quest’ultimo esame e ci faccia attac-
care alla sua fede per non essere spazzati via da quest’onda di arroganza 
e tradimento verso il nostro Creatore che già investe tanti di noi. Amen!
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Parashot Tazrià-Metzorà
“Questa sarà la legge di colui che è affetto da Tzaràat ~ Lebbra” 
(Vaiqrà 14, 2).
La purificazione del Metzorá ~ Lebbroso e la sua guarigione 
non dipendono dai medici o dalle medicine, fa notare il Cha-
fetz Chaijm, bensí dal Cohen. Ció in quanto la piaga della Tza-
ràat ~ Lebbra, come spiegato nel Talmud, giunge a causa del 
peccato della Lashon HaRá ~ Maldicenza (TB Arachin 15b), e 
quindi la sua purificazione avviene può avvenire solo quando 
il Cohen dichiara, di fronte al Metzorá, che egli é ritornato ad 
essere “Puro”. In tal modo, il lebbroso comprende infatti che 
solo la forza della parola é in grado di emendare il peccato con-
seguente ad un improprio uso della parola. Com’é scritto nel 
Mishlé “La morte e la vita sono nelle mani della lingua”.
Il Chafetz Chaijm era solito paragonare la forza della parola e 
l’influenza che essa ha su tutte le mitzvot ad una persona che 
entra in una grande fabbrica e vi trova 248 macchinari funzio-
nanti in una immensa sala. Tra di esse vi é peró un macchinario 
particolare, soggetto ad una puntuale ed attenta sorveglianza. 
Gli operai non possono avvicinarsi se non previa specifica au-
torizzazione.
All’ospite viene spiegato che questo macchinario ha una im-
portante funzione, e cioé quella di consentire il funzionamen-
to di tutti gli altri macchinari. Se essa si guasta, anche per un 
malfunzionamento marginale, si interrompe immediatamente 
la funzionalità delle altre macchine bloccando completamente 
la produttività dell’intera fabbrica.
I 248 macchinari, nelle parole del Chafetz Chaijm, rappresen-
tano le 248 miztvot positive comandate nella Torah, ed il mac-
chinario centrale é la forza della parola che é impressa nell’uo-
mo. Nelle mani della lingua, come detto, vi sono la morte e la 
vita, e per questo colui che desidera la vita deve essere molto 
attento a custodire la propria parola da un uso improprio.
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Regole di Shabbat
Alachot riguardanti il kiddush

-È di grande importanza abbellire le mizwot, è bene quindi procu-
rarsi un bel bicchiere per il kiddush per onorare lo Shabbat. Tuttavia 
secondo la regola semplice ogni genere di bicchiere (che sia con-
sono alle regole che riporteremo) è adatto per il kiddush. In caso di 
necessità è permesso adoperare anche quelli usa e getta.
-Bisogna essere attenti però che il bicchiere sia integro  per tutta la 
sua superficie e contenga la misura di reviit (81cl.).
-È doveroso lavare il bicchiere prima di fare il kiddush, sia esterna-
mente che internamente.
-Il vino più preferibile per il kiddush è quello rosso. In ogni caso, 
se non c’è la possibilità di questo si può usare qualsiasi altro tipo 
di vino, ma sarà opportuno, dove c’è la possibilità, aggiungere un 
pochino di vino rosso o succo d’uva rosso per dargli colore.
-Il vino che è composto dalla maggior parte di acqua richiede la be-
rachà di sheakol essendo considerato questo come qualunque altra 
bevanda e non vino, quindi non sarà adatto per farci il kiddush. In 
tal caso sarà preferibile eseguire il kiddush sul pane e non su questo 
tipo di vino. Tuttavia secondo il parere di vari poskim ashkenaziti 
il vino in questione è considerato ancora vino ed è consentito farci 
il kiddush. Nonostante ciò anche secondo questa opinione, è bene 
che sia rigoroso e faccia il kiddush su del vino che abbia solo la sua 
minoranza d’acqua.
-È permesso fare il kiddush a priori sul succo d’uva.
-Nel caso ci sia la presenza di profanatori dello Shabbat, è bene 
spiegargli con pacatezza che non tocchino il vino se questo non è 
mevushal-cotto, (c’è chi considera la pastorizzazione cottura) per 
far si che non divenga vietato, e le persone che poi lo berranno non 
inciampino nel berlo chas veshalom. Comunque se nel caso questi 
si offendesse o per paura di mancare di rispetto, per esempio nel 
caso che questi fosse un genitore ecc., con il rischio di sfociare in 
situazioni spiacevoli chas veshalom, allora sarà permesso appog-
giarsi alle opinioni che lo permettono e lo si potrà bere non dicendo 
nulla, specialmente se queste persone non sono irriguardosi verso 
la Torà e le mizwot chas veshalom.
(tratto da Yalkut Yosef e Mishnà Berurà)
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Parashot Tazrià-Metzorà
“Quando una donna concepisce e partorisce un maschio” (Vai-
qrà 12, 1).
Rashì in loco, citando un insegnamento di Rabbì Simlai, spie-
ga che le leggi relative all’impurità dell’uomo vengono ripor-
tate nella Torah subito dopo le regole concernenti gli animali 
proibiti e quelli permessi (contenute al termine della parashà 
di Sheminì) in quanto, anche nel racconto della creazione del 
mondo, la formazione dell’uomo è avvenuta successivamente 
a quella degli animali.
Per il tramite del Mishqan ~ Santuario nel deserto, i figli d’Isra-
ele hanno meritato che la presenza divina risiedesse in mez-
zo a loro raggiungendo altissimi livelli spirituali: ciò avrebbe 
pertanto potuto indurli ad insuperbirsi ed a ritenersi superiori 
anche agli Angeli di Hashem. La Torah ha quindi anteposto le 
regole degli animali domestici, selvatici e dei volativi alle legge 
relative all’uomo al fine di insegnarci che anche se gli Tzad-
diqim, pur essendo esseri umani, sono più grandi anche degli 
Angeli, i Metzoraim ~ Lebbrosi e gli impuri, che si sono resi tali 
a causa dei loro peccati, sono peggiori anche degli animali: la 
loro impurità è infatti di gran lunga maggiore di quella degli 
animali stessi, i quali, a differenza dell’uomo, non possono tra-
smettere impurità durante la loro vita. Oltre a ciò, l’impurità 
degli animali rende impuri solo con il contatto o il sollevamen-
to della carogna, mentre il cadavere di un uomo è in grado di 
trasmettere impurità anche a tutto ciò che si trova all’interno 
della “tenda” in cui esso risiede.
Quanto sopra poiché l’uomo, a differenza degli animali, è do-
tato della facoltà di scegliere se fare del bene oppure no, e per-
tanto è egli stesso che, con le proprie azioni, causa il suo stesso 
stato di impurità…
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Regole di Shabbat
Alachot riguardanti il kiddush

-C’è scritto nel libro di Isaia: “E chiamerai lo Shabbat delizia”; 
per questo i nostri Maestri hanno stabilito che il modo mi-
gliore per “chiamare” il Sabato consiste nel fare “il Kiddùsh” 
nel luogo dove lo si “delizia”, cioè a tavola mangiando. Da qui si 
impara anche l’obbligo di accompagnare la santificazione del 
vino con un pasto (più avanti spiegheremo B’H cosa è consid-
erato “pasto”).
-Supponiamo che è stato detto il kiddùsh in una casa e non si 
è consumato del cibo perché subito dopo si è deciso di andare 
a mangiare in un’altra abitazione. Ebbene, in questo caso, non 
si sarà usciti d’obbligo dalla mizwà perché non vi era all’inizio 
l’intenzione di andare a mangiare in un altro luogo. Perciò sarà 
necessario rifare il Kiddùsh nel secondo luogo dove si mangia 
effettivamente.
-Tuttavia (a posteriori) se da dove si fa il Kiddùsh si può vedere 
il luogo dove si vorrà mangiare, allora in questo caso si potrà 
consumare il pasto senza fare nuovamente il Kiddùsh. La st-
essa regola vale, a posteriori, se nel momento del Kiddùsh si ha 
l’intenzione di mangiare in un altro luogo, che anche in questo 
caso non sarà necessario recitare di nuovo il Kiddùsh. 
-In caso di necessità se nel momento del Kiddùsh c’è 
l’intenzione di mangiare in un altro posto che si vede, con la 
combinazione di queste due condizioni, non sarà necessario 
anche a priori recitare di nuovo il Kiddùsh.
-Quando si dice il Kiddùsh bisogna avere l’intenzione di man-
giare in quel punto della stessa stanza dove lo si sta recitando 
affinché sia un “Kiddùsh bimkom seudà” (cioè un Kiddùsh nel 
luogo del pasto). Tuttavia, a posteriori, se si esegue il Kiddùsh 
nella stessa stanza dove si mangerà si uscirà d’obbligo dalla 
mizwà anche se si consumerà il pasto nell’altro angolo della 
camera.
Rileggi queste alachot per una comprensione migliore.
(Alachot tratte da yalkut yosef e mishna’ berura’)
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Un oggetto in custodia
Il Midràsh (Mishlè, 31) riporta una commovente storia sul santo tannà (mae-
stro della Mishnà vissuto nel 2° secolo e.v.) di Tiberiade, Rabbì Meìr Bà’al Ha-
nès: 
Uno Shabbàt, Rabbì Meìr sedeva nella sua casa di studio, e non era al corrente 
che entrambi i suoi figli erano morti. Bruria, sua moglie, gli volle nascondere 
l’amara notizia, coprì i due cadaveri con un lenzuolo e li spostò nell’attico. 
Quella sera, dopo la fine di Shabbàt, Rabbì Meìr tornò a casa e domandò: 
“Dove sono i due ragazzi?”. Bruria cambiò discorso e servì la cena a suo marito. 
Quando Rabbì Meìr terminò la benedizione dopo il pasto, sua moglie disse: 
“Rabbì, ho una domanda”.
“Sentiti libera di chiedere quello che vuoi, cara moglie”.
“Se una persona mi avesse dato un oggetto da custodire qualche tempo fa e ora 
fosse venuto a riprenderselo, come mi dovrei comportare?”.
“Semplice”, rispose Rabbì Meìr, “devi restituire l’oggetto”.
Bruria prese Rabbì Meìr per mano, lo condusse di sopra nell’attico e gli mostrò 
i corpi senza vita dei suoi due figli. Rabbì Meìr iniziò a piangere, gemendo per 
la sua terribile perdita. “Rabbì”, disse sua moglie, “non mi hai forse appena 
detto che un oggetto in custodia deve essere restituito non appena il propri-
etario lo richiede?”.
Rabbì Meìr smise subito di piangere e citò (Giobbe 1: 21): “Hashèm mi ha dato, 
Hashèm ha preso da me, benedetto sia il Nome di Hashèm!”.
Rabbì Chaninà, un altro saggio contemporaneo di Rabbì Meìr, elogiò Bruria e 
la sua commovente consolazione che aveva risollevato in modo efficace il do-
lore del marito e disse (Proverbi 31: 10): “Una donna di valore, chi la troverà?”.
Il Talmùd (trattato di Berakhòt 5b) racconta del rinomato saggio Rabbì Yo-
channàn, il quale, avendo perso tutti i suoi dieci figli, camminava con il dente 
del suo decimo figlio in tasca e dichiarava: “Questo è l’osso del mio decimo 
figlio deceduto. Vedete come ho perso dieci figli, eppure sono ancora felice e 
sorridente! Mi rendo conto che questo mondo non deve essere la nostra pre-
occupazione primaria e le anime sante che erano i miei figli hanno semplice-
mente terminato rispettivamente il loro tikkùn e la loro missione in questo 
mondo, perché dunque dovrei essere triste? Ora essi si trovano in un mondo 
di pace eterna, mentre noi stiamo ancora soffrendo in questa infima Terra”.
Rabbi Nachman di Breslav perse i suoi unici due figli, la sua prima moglie e 
lasciò questo mondo alla giovane età di 38 anni.
Molti tzaddikìm hanno sepolto i loro cari e sofferto altre estenuanti tribo-
lazioni, ma tutti loro sapevano sempre di essere dei pilastri di rettitudine. 
Spesso, non vi è nessuna connessione tra la longevità di una persona e le sue 
buone azioni. Noi rabbrividiamo quando veniamo a sapere della perdita di una 
persona giovane. In realtà, il pensiero della morte di una persona anziana ci 
dovrebbe scuotere ancora di più, poiché ci mostra che la morte è inevitabile.
(tratto da Gan Emunà di Rav Arush)
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Coinvolgimento nel mondo fisico 

Nel mondo ebraico e’ presente una domanda retorica che fa sem-
pre molto discutire: E’ possibile godere di beni materiali in ques-
to mondo? Ora vedremo alcune Halachot tratte principalmente 
dallo Shulchan Aruch che potranno aiutarci a capire meglio.

Anche all’interno delle attività ammissibili che possono essere 
piacevoli, una persona non deve avere l’intenzione  di  ottenere il 
beneficio “fisico” per un godimento fine a se stesso, ma piuttosto 
per servire Hashem come si dice “BeChol Darchecha DaEhu” - “In 
tutte le tue vie saprete Lui “.

Tutti i tentativi dell’uomo dovrebbero essere per il bene del cielo.  
Anche le azioni ammissibili come mangiare, bere, camminare, 
sedersi, in piedi, le relazioni, il discorso, e tutte le esigenze di una 
persona dovrebbero  essere fatte per il servizio di Hashem o per 
qualcosa che causa un servizio di Hashem. 
Alcune persone pie dicevano che prima di mangiare che stavano 
mangiando in modo da essere in salute e forti per servire Hashem.

Allo stesso modo, per quanto riguarda il sonno il concetto e’ sim-
ile. Dormire e’ un bisogno umano, quindi non e’ vietato. Bisogna 
pero’ stare attenti sul motivo per il quale si dorme. Il dormire 
fine al godimento fisico e’ sbagliato. Quando si dorme, bisogna 
avere l’intenzione di dormire per poter servire Hashem in modo 
migliore e con più forze. 

Allo stesso modo, le relazioni con il quale un uomo si interfac-
cia con la Torah: Se si studia Torah o ci si avvicina ad Hashem 
per fanatismo o per Kavod non si raggiungeranno obiettivi e 
livelli veramente alti e “kedoshim”; piuttosto si dovrebbe  avere 
l’intenzione di servire Hashem  semplicemente perche’ lui ce lo 
ha comandato e non per  godere di ricompense esterne. 

Bisogna avere l’intenzione su ogni attivita’ che il suo scopo sia 
in un modo, o in un altro quello di fare tale attività per Hashem. 
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Non ti dimenticare del mondo avvenire
Capita spesso che una persona faccia i suoi primi passi da ebreo rinato spiri-
tualmente, o Bà’al teshuvà, e soffra di qualche sorta di danneggiamento, 
fisico, economico, o simile. La domanda che ne deriva in genere è la seg-
uente: “Perché proprio ora, nel momento in cui ho scelto di seguire la via 
della Torà e ho iniziato a osservare lo Shabbàt, merito una tale punizione? 
È forse questa la ricompensa della Torà?”. Altre volte, un recente Bà’al tes-
huvà muore all’improvviso di una morte tragica. La gente comincia a chie-
dersi: “Come è possibile? Che cosa sta succedendo? Un recente Bà’al teshuvà 
che ha abbandonato una vita di lussi e comodità per dedicare la sua vita a 
Hashèm… Avrebbe dovuto vivere per sempre! Perché mai Hashèm se lo è 
preso così all’improvviso?”. L’interrogativo più famoso dei perplessi è tut-
tavia: “E l’Olocausto? Perché Hashèm ha permesso che sei milioni di ebrei, 
molti dei quali erano santi e giusti studiosi di Torà, morissero nelle camere 
a gas e nei campi di concentramento?”. La gente si dimentica che questo 
mondo è un luogo di importanza temporanea, in cui un’anima assume una 
forma corporea per mettere in atto una missione e realizzare il tikkùn neces-
sario. Tuttavia, se essi si ricordassero che la vita e la salute dell’anima deve 
essere la nostra preoccupazione primaria, e non il corpo, allora tutte le loro 
domande cesserebbero.
Noi non abbiamo modo di sapere quando il nostro tikkùn è stato effettuato. 
Nessuno sa come lascerà questo mondo. Tuttavia, dobbiamo sempre ricor-
darci che siamo mortali e che quindi siamo destinati a morire un giorno. Il 
re Salomone, l’uomo più saggio del mondo, consigliò (Ecclesiaste 7: 2): “È 
meglio frequentare una casa in lutto piuttosto che una casa in festa, poiché 
il lutto significa la fine di tutti gli uomini e coloro che sono in vita dovreb-
bero avere questo a cuore!”. Apparentemente, questo consiglio di partecipare 
ai funerali e visitare le persone in lutto è semplice: visitando le persone in 
lutto, ci ricordiamo che un giorno anche le nostre vite avranno fine. Sorpren-
dentemente, tuttavia, certi lavoratori di professione come medici, infermi-
eri o assistenti geriatrici sono di fronte alla morte in continuazione, eppure 
quanti di loro sono stimolati alla teshuvà? Molti di loro rimangono bloccati 
nella ricerca delle comodità materiali per tutta la vita. È per questo che il re 
Salomone sottolineava: “E coloro che sono in vita dovrebbero avere questo 
a cuore!”. Tutti noi dobbiamo ricordarci che siamo semplici mortali, oggi 
siamo qui e domani non ci saremo più; se ce ne dimentichiamo, rischiamo di 
scivolare in un sonno spirituale. La paura e il timore dei nostri ultimi giorni 
sulla Terra ci aiutano a controllare i nostri pensieri, parole e azioni. Nello sta-
bilire un elenco delle nostre priorità, dovremmo ricordarci che la fama e la 
fortuna non hanno nessun valore nella tomba; le comodità di questo mondo 
non hanno nessun valore nel mondo avvenire. Il nostro obiettivo finale è il 
mondo avvenire e l’emunà ci aiuta ad arrivarci.
(tratto da Gan Emunà di Rav Arush)
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Tikkun Leil Shavuot: Studiare o fare il Tikkun?

Durante la notte di Shavuot e’ oramai B’H uso diffuso in tutto il 
mondo di stare svegli tutta la notte per occuparsi di studio della 
Torah. Ogni anno si discute se e’ meglio studiare tutta la notte op-
pure essere partecipi al famoso “ Tikkun di Shavuot “. Cerchiamo 
ora BS”D di capire che cos’e questo Tikkun: 
In linea con l’usanza di impegnarsi in tutta la notte lo studio della 
Torah, l’Arizal, un cabalista leader del 16 ° secolo, ha organizzato un 
servizio speciale per la serata di Shavuot. 
Il Tikkun Leil Shavuot (“Rettifica per la notte di  Shavuot”) si com-
pone di brani tratti dal all’inizio e alla fine di ognuno dei 24 libri 
del Tanakh (tra cui la lettura integrale delle  sezioni chiave della 
Torah  come il conto dei giorni della creazione, l’Esodo dall’Egitto, 
la consegna dei Dieci Comandamenti e lo Shema) ei 63 libri della 
Mishnah. Segue  poi la lettura del Sefer Yetzirah (noto libro di basi 
cabalistiche la cui solo lettura anche senza comprensione fa elevare 
notevolmente l’anima), La spiegazione delle 613 Mizvot del  Ram-
bam , e brani tratti da Zohar, con apertura e di chiusura preghiere.
 L’intera lettura è divisa in tredici parti, dopo ognuna delle quali si 
e’ soliti recitare  Kaddish d’Rabbanan ma tale uso non e’ uguale in 
tutte le comunita. 
Questo tikkun è stampato in un libro speciale e spesso incluso nei 
vari siddurim dei moadim  ed è ampiamente diffuso nelle comunità 
di orgine orientale/sefardite. le, alcune comunità tedesche e chas-
sidici.

Rav Ovadia nel suo Yechave’ Daat scrive che e’ opportuno leggere 
tale Tikkun a Shavuot a causa della sua importanza ed elevetezza  
anche nel caso in cui non venga compreso.

Ovviamente pero’ chi studia tutta la notte materie di suo gradimen-
to ha sicuramente moltissimi meriti positivi! 

L’importante e’ arrivare alla tefillah di Shacrit ed essere in grado 
di seguirla tutta senza mai ח״ו addormentarsi o perdere parti della 
Teffilah.
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Le fandonie che questo mondo ci offre – racconto

Un avvocato alle prime armi è seduto nel suo nuovo ufficio, fi-
nalmente dopo tre giorni si presenta il primo cliente. Il giovane 
avvocato vuole fare una buona impressione, e prima ancora 
che questo si accomodi, alza la cornetta del telefono e inizia 
a parlare: “Mi spiace signor ministro, non mi sono ancora oc-
cupato del suo caso, sono molto impegnato, ma da domani 
cercherò di liberarmi..”
Senza aspettare neanche un attimo alza il secondo telefono. 
“Pronto? Mi perdoni per l’attesa, parlo con Los Angeles? Cosa 
succede con il caso penale che mi deve arrivare?”...scusandosi 
con il cliente che si è appena seduto, solleva la cornetta del ter-
zo telefono, e risponde con grande sicurezza: “Signor giudice, 
lei sa di potersi fidare di me, non deve assolutamente preoc-
cuparsi, il caso è in ottime mani..!!
“Eccomi, mi scusi tanto, sono con lei”, si rivolge al cliente, “Mi 
perdoni per le interruzioni, grazie al cielo sono molto occu-
pato. Come posso aiutarla?”
“Sono un tecnico della compagnia telefonica, ero venuto per 
installarle la linea..”
Il mondo cerca di vendere le apparenze - una storia inesistente. 
L’ebraismo ci propone la Verità!

(tratto dal libro la “La Lettera”)
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Sefer Torah

- Nell’introduzione della Mishna Berura nel seif קלה è riportato 
ciò che il Rambam ha scritto nel capitolo 12 nelle halachot sulla 
tefilla: Moshe rabbenu ha istituito al popolo d’Israele la lettura pub-
blica della Torah nel secondo e nel quinto giorno della settimana, 
(Lunedì e giovedì), in modo che il popolo non stia più di tre giorni 
senza sentire le parola della Torah. Ezra’ asofer a sua volta insti-
tuì la lettura pubblica anche di shabat pomeriggio, per le persone 
lavoratrici che non potevano venire ad ascoltare la lettura il lunedì è 
il giovedì. Ezra istituì anche l’ordine di lettura: la salita al sefer di tre 
persone e la proibizione di leggere meno di dieci versetti in totale. 
Moshe istituì anche la lettura della Torah lo Shabat, nei giorni di 
Moed, nel capo mese e nei giorni di Chol amoed.
- Quante persone salgono al sefer? Lo Shabat mattina sette, escluso 
la persona che legge il maftir, il giorno di Kippur sei, nei giorni di 
Moed cinque, nei giorni del capo mese e nei giorni di Chol amoed 
quattro e il lunedì, giovedì, shabat pomeriggio, Purim, Chanuka, 
nei digiuni, mattina e pomeriggio, tre persone.
- Dal punto dove si è finita la lettura lo Shabat mattina, si riprende 
la lettura lo Shabat pomeriggio, e si ripete il lunedì e il giovedì chia-
mando al sefer tre persone. Lo Shabat successivo si ripeterà la let-
tura completando la Parasha.
- Se si è sbagliato il lunedì è il giovedì chiamando al sefer tre per-
sone leggendo la Parasha non di quella settimana e il pubblico si 
rendo conto di aver sbagliato Parasha solo dopo aver terminato la 
lettura, non bisogna tornare a rileggere la Parasha giusta della set-
timana, visto che lo scopo per il quale si legge la Torah il lunedi è 
il giovedì è quello di non restare tre giorni senza sentire Torah e 
questo pubblico anche se non ha sentito la Parasha della settimana 
ha comunque ascoltato una lettura della Torah.
- È permesso far uscire il Sefer Torah e leggerlo con le Berachot solo 
nei giorni in cui i maestri hanno  prestabilito la lettura. Per questo 
un pubblico che per una qualsiasi ragione ha perso la lettura del 
sefer del lunedì o del giovedì, non può recuperarla il giorno dopo.

Tratte da “ Yalkut Yosef halachot Kriat haTorah”
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Taharat amishpachà – Più rispetto per la donna
C’è chi pensa che le regole prescritte dalla mizwà del Taharat Ami-
shpachà, siano motivo di disonore per la donna, per il fatto che le si 
attribuisca il nome di “impura”. Tuttavia, con un po’ di riflessione, 
è facile costatare che è vero esattamente il contrario: questa mizwà 
innalza appieno la posizione e la dignità delle donna.
Psicologi e consulenti sociali rivelano l’esistenza di un malessere 
diffuso presso le donne sposate, cioè quello di sentire una forte 
mancanza di affetto da parte del marito, che si limita solamente in 
occasione del contatto fisico, facendole mancare quindi, quella sen-
sazione di avere una relazione con il marito più profonda e virtuosa 
di un gretto contatto carnale. Questa inquietudine causa all’animo 
sensibile della donna la sensazione di essere sfruttata ed offesa. 
Questa desidererebbe dal marito che il loro legame affettuoso, non 
si limitasse affatto ad un semplice atto, ma che si diramasse in tutti 
i contesti della vita. Il marito deve rapportarsi alla moglie non come 
se questa fosse una semplice bambola di ceramica, o un gingillo che 
rappresenta unicamente una fonte di godimento per il corpo.
Presso le coppie che si attengono alle leggi della Taharat Amishpa-
chà, la donna ha il merito di vivere un periodo nel quale il legame 
con il coniuge non è limitato o spinto solamente dal contatto fisico. 
Questi sviluppano il loro rapporto d’amore con altri mezzi molto 
più autentici e proficui, portando la donna a sentirsi veramente 
amata dal marito e ad avvertire che il loro legame non è dipeso da 
un atto corporale, ma da qualcosa di più profondo.
Il famoso dottore e psicologo Z.C. Lipshiz puntualizzò: “Nel perio-
do che la moglie è vietata al marito, viene data all’uomo la possibi-
lità di accrescere la propria relazione intima con la consorte, senza 
essere spinto dai suoi istinti carnali. In questo periodo impara a 
vedere la moglie sotto il profilo di essere umano, a fare attenzione 
ai suoi sentimenti e dimostrarle il proprio affetto con parole e gesti 
amorevoli”. Questo è il momento in cui l’uomo scopre l’aspetto più 
umano della moglie, rivela la sua interiorità, le sue qualità esclusi-
ve, e ottiene la possibilità di apprezzare il mondo intimo e spiritua-
le della donna.
Beato il popolo che Hashem è il Suo D. e al quale viene indicato il 
percorso di vita integra ed autentica!
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Regole della niddà (sesto capitolo quarta parte)
Continuiamo a vedere quale deve essere il comportamento del 
marito e della moglie quando questa è impura.
1. Secondo l’uso aschenazita quando la donna è impura è vietato 
al marito sedere con lei sul dondolo (come quelli che si trovano 
nei giardini) e così su qualunque altro tipo di sedia che oscilla, 
come altalena, sedia a dondolo ecc., mentre i sefarditi non hanno 
questo divieto se non vi è contatto fra i due.
2. Anche secondo l’uso aschenazita se una terza persona divide 
fra la moglie e il marito si può facilitare.
3. Quando la donna è impura è bene che il marito non baci un 
bambino che sta nelle sue mani.
4. Quando c’è una sporcizia sul vestito della moglie (impura) 
il marito può levarla soffiando ma non toccando, anche solo la 
veste. Vi sono opinioni più rigorose che vietano anche soffiando.
5. È permesso andare sotto un unico ombrello.  
6. È permesso leggere da un unico libro.  

 Tutto quello che abbiamo scritto in questo capitolo è stato stabil-
ito dai nostri maestri per evitare che si risvegli un certo interesse 
fra il marito e la moglie quando questa è impura, quindi anche 
altre cose che lo possono risvegliare, come il vedere un film ecc., 
è chiaro che vanno evitate, e ognuno conosce se stesso. Così bi-
sogna sapere che le cose vietate dai maestri lo sono quando i due 
coniugi sono in salute, ma quando uno dei due è malato e nessun 
altro può aiutarlo al difuori del partner vi sono molte facilitazio-
ni, in ogni caso è bene chiedere a un rabbino competente. 
 Bisogna inoltre sottolineare che se i maestri sono stati così rig-
orosi per evitare contatti fra il marito e la moglie impura a mag-
gior ragione bisogna esserlo con le altre persone, ed evitare ogni 
cosa che può portare a un rapporto proibito. Secondo l’autore 
dello Sculhan Aruh (così come viene studiato dalla maggior parte 
dei commentatori compreso rav Ovadia Iosef) è permesso alla 
donna farsi visitare dal ginecologo (maschio) solo quando vi è un 
effettivo pericolo di vita e non per ogni visita di controllo.    
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Taharat amishpachà – Anche un aiuto per la Shalom Bait
Quanto sono geniali le parole di Rabbi Meir Baal Annes! Scrisse 
più di 2000 anni fa nel trattato di Niddà 31b:”Perchè la Torà ha 
comandato che la donna sia niddà per 7 giorni (esclusi quelli del 
ciclo)? Perché (l’uomo) si abitua a sua moglie(sessualmente), e 
ciò lo porta ripugnarla. Allora ha decretato la Torà che sia vietata 
al marito per 7 giorni, per far si che sia desiderata da lui come nel 
giorno del matrimonio”.
Se è così tanto bella la sera del matrimonio perché allora limi-
tarla soltanto ad un unico giorno della vita? Per la donna ebrea, 
che si attiene alle regole della purità famigliare e alle leggi della 
Santa Torà, quel giorno si torna a riviverlo ogni mese per tutta la 
propria esistenza.
Rav Isser Yeuda Hunterman z”l, che nel corso del suo incarico 
presiedeva come giudice del tribunale rabbinico, testimonia: “ab-
biamo assistito a molti casi di problemi coniugali, e molto spesso 
questi dipendevano dalla disistima del marito verso la moglie, 
che lo portava a comportarsi con lei come credeva, facendola 
soffrire a tal punto che questa abbandonava le mura domesti-
che. Abbiamo attestato che il principale motivo per il quale tutti 
quegli stessi mariti si comportavano malamente con la moglie, è 
perché -(l’uomo) si abitua (sessualmente) a sua moglie, e ciò lo 
porta a ripugnarla e la coppia non ha un tempo fissato per sepa-
rarsi, in modo da accrescere nuovamente il desiderio e l’amore di 
stare continuamente insieme-. I “giorni di separazione” dettati 
dalle “norme di Taarat Amishpachà” forniscono alla coppia sen-
za dubbio la possibilità di ravvivare il desiderio e l’amore tra la 
moglie e il marito”.
Dott. Bernard Shafir, sessuologo dell’ospedale “Hadassa” a Geru-
salemme, che per 40 anni si è occupato di problemi di intimità di 
migliaia di coppie ha asserito che i disturbi sessuali tra coloro che 
seguono le direttive della Taarat Amishpachà, sono molto meno 
frequenti, rispetto a coloro che non ci si attengono. È chiaro che 
“l’allontanamento” prescritto dalla Torà offre alla coppia coesio-
ne e la loro vita coniugale è più solida e dinamica.
(Tratto dal libro Hataarà Bealachà e Agadà)
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Regole della niddà (settimo capitolo)
Bisogna sapere che la Torà ha dato fiducia alla donna e questa 
va creduta su ogni cosa che dice riguardo al suo stato di purità 
o impurità, ovvero il merito può e deve fidarsi di lei quando 
dice di essere pura o impura. E così se questa dice di aver già 
contato i sette giorni puliti o di essere, per esempio, al quinto e 
non al quarto come pensava il marito va creduta. Tutto ciò però 
è solo se dimostra di voler veramente seguire tutte le regole 
della niddà, ma se ha, anche una sola volta, volontariamente 
fatto peccare il marito (come nel caso in cui abbia detto di 
aver fatto la tevilla e in realtà non l’aveva fatta) o che prima del 
matrimonio ha, has vehalila, avuto rapporti proibiti, non può 
essere creduta fino a che non dimostri di essersi veramente 
pentita. Quindi se per esempio il marito ha fatto teshuva e la 
donna no non può fidarsi di lei, a meno che non sia chiaro al 
cento per cento che questa per non far soffrire il marito sia dis-
posta ad osservare tutte le regole, in ogni caso è bene chiedere 
a un rabbino competente. 

Bisogna ancora sapere che la donna (quando questa è credibile 
come visto prima) è quella che stabilisce il proprio stato quindi 
anche se per scherzo ha detto al marito di essere impura, viene 
automaticamente vietata anche se dopo dichiara il contrario e 
veramente non ha visto sangue. Bisogna quindi insegnare alla 
moglie di essere molto seria e non dire cose affrettate. Vi sono 
dei casi in cui però si può essere facilitanti, come nel caso in 
cui pensava di aver visto una macchia proibita e in realtà non 
lo era, quindi in ogni caso è bene chiedere a un rabbino com-
petente.  
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Parashot Acharè Mot-Qedoshim
“Porrà l’incenso sul fuoco dinanzi ad Hashem così che una nube 
d’incenso copra il coperchio che è sulle tavole della Testimo-
nianza e facendo in tal modo lui non morirà” (Vaiqrà 16, 13).

Nella città di Pietroburgo, all’epoca capitale della Russia, vi-
veva un ebreo tanto ricco quanto avaro. Egli era solito, infatti, 
“ritirare” la propria mano ogni qualvolta gli veniva chiesta della 
Tzedaqà, e ciò anche se la richiesta perveniva da grandi e fa-
mosi rabbini che stavano raccogliendo fondi per la collettività.
Una volta Rabbi Israel Salant disse all’ebreo: “La presentazione 
del Qetoret ~  Incenso nel Beth HaMiqdash era un’attività molto 
importante, e comportava una sicura ricchezza per i Cohanim 
che si occupavano di essa. Ciò nonostante, come spiega Rashì 
sul verso «», se un Cohen non compiva la procedura in modo 
corretto, egli era passibile di pena di morte. Da qui possiamo 
imparare come vi sia uno stretto legame tra il Qetoret e la ric-
chezza. Così come il Qetoret, se non veniva presentato corret-
tamente, comportava la morte per coloro che lo offrivano, così 
anche il denaro, se viene utilizzato per opere buone, può con-
durre l’uomo ad alti livelli spirituali, mentre, in caso contrario, 
si trasforma in un veleno che comporta la sua distruzione…”.
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Regole di Shabbat
Alachot riguardanti il kiddush

-Come spiegato precedentemente (rileggi attentamente le hal-
achot del 6 Yiar) bisogna stare attenti a consumare il pasto nel 
luogo dove si è eseguiti il kiddùsh. Oltre a questo è bene non 
uscire da casa subito dopo per non fare una interruzione tra 
questo e l’inizio della seudà (pasto). Tuttavia, (a posteriori) se 
si è usciti prima del pasto e poi si è tornati non si dovrà ripetere 
il Kiddùsh (nonostante l’interruzione).

-Nella festa di sukkòt, le autorità Rabbiniche hanno alleggeri-
to, persino a priori, nel caso in cui si faccia il kiddùsh nella 
sukkà (sul terrazzo o in cortile) e poi si entri a fare la netilàt 
yadaim in casa.

-Per risolvere la questione del mangiare nel posto dove si è fat-
to il Kiddùsh, vi è la possibilità di mangiare anche un solo kzàit 
(circa 27gr) di mezonòt (cibo farinaceo) o di bere un solo reviìt 
(86ml) di vino o succo d’uva, affinché il Kiddùsh ricada su una 
seudà, nel nostro caso anche se minima. Così facendo, si potrà 
successivamente consumare il pasto dello Shabbàt (seudà) an-
che in un altro luogo. È chiaro che avendo mangiato solo un 
pezzo di torta o un reviìt di vino non si è usciti d’obbligo dalla 
mizwà della seudà dello Shabbàt. Infatti, per la cena del ven-
erdì e per il secondo pasto del Sabato mattino, si esce d’obbligo 
solo se si è mangiato del pane.(B’H tratteremo le halachot ri-
guardanti le seudòt di Shabbàt più avanti)

-Se nel momento del kiddùsh si ha l’intenzione di non mangi-
are subito, e passano 72 minuti fino al momento della seudà, 
non si sarà usciti d’obbligo dal kiddùsh e bisognerà dirlo nuo-
vamente. Però se si aveva l’intenzione di mangiare subito e poi 
per forza maggiore si è consumato la seudà (persino dopo 72 
minuti) a posteriori si sarà usciti d’obbligo dal Kiddùsh.
Rileggi queste alachot per una comprensione migliore.
(Alachot tratte da Yalkut Yosef)
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Parashot Acharè Mot-Qedoshim
“Dopo la morte dei figli di Aharon” (Vaiqrà 16, 1).
E’ scritto nello Zohar che Nadav e Avihu, i due figli di Aharon 
morti durante l’inaugurazione del Mishqan ~ Santuario nel de-
serto, avevano meno di 20 anni quanto persero la vita, ed è per 
questo che la Torah specifica che si trattava “dei figli di Aharon”, 
e cioè di giovani posti ancora sotto la potestà del proprio padre.
La spiegazione in questione risulta però di difficile compren-
sione dal momento, come insegnano i nostri Maestri, Hashem 
non punisce nessun uomo per le proprie colpe fino a che non 
ha raggiunto almeno i venti anni di età.
In realtà, è scritto nel Talmud (TB Berachot 31a) che un minore 
intelligente e dotato di una elevata capacità di comprensione 
nonostante la giovane età è passibile di pena da parte del Cielo 
anche prima di aver raggiunto i 20 anni di vita. Ciò è proprio 
quanto scritto nella Torah “dopo la morte dei figli di Aharon” 
(Vaiqrà 16, 1): con riferimento alla domanda per cui essi, pur 
avendo meno di 20 anni, siano stati comunque puniti dal Cie-
lo, subito dopo è riportato appunto che la loro morte avvenne 
“mentre si avvicinavano ad Hashem”, e cioè la loro punizione 
intervenne in quanto si trattava di giovani dotati di un elevato 
livello intellettivo e spirituale tale di avergli consentito di rag-
giungere una vicinanza ad HaQadosh Baruch Hu tale che, a 
causa del loro peccato, li condusse poi alla morte, a differenza 
di loro coetanei che, al posto loro, non sarebbero stati punibili 
in ragione della loro giovane età…
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Regole di Shabbat
Alachot riguardanti il lechem mishne – pane doppio

-C’è scritto sul libro di Shemot 16;4: “Disse il S. a Moshè: ecco 
Io farò piovere per voi pane dal cielo, le persone usciranno e 
raccoglieranno la quantità necessaria per quel giorno, in modo 
che Io possa metterli alla prova. E sarà il venerdì quando pre-
pareranno la manna da portare raccoglieranno la stessa quan-
tità degli altri giorni, ma quando la misureranno, si accorg-
eranno che sarà il doppio.... Da questi versetti impariamo che 
Hashem fece scendere la manna doppia il venerdì così che pot-
essero mangiare il giorno dello Shabbat, e in ricordo di questo 
noi prendiamo ad ogni pasto del Sabato due challot ”lechem 
mishne” e benediciamo su di loro unendole al momento della 
berachà prima di tagliarle.

-Bisogna fare attenzione al lechem mishne che sia integro, o 
perlomeno anche se tagliato,che siano ancora attaccate le due 
parti tagliato, che se si prendesse da un lato, l’altra parte non 
cadrebbe. 

-E’ possibile, in caso non si avesse la disponibilità di due pani 
interi, accompagnare il primo con un biscotto intero o una tor-
tina che abbiano perlomeno la grandezza di kzait-oliva (circa 
30grammi). 

-È permesso associare per il lechem mishne un pane  ancora 
congelato.

(tratto da Yalkut Yosef e Mishnà Berurà) 
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Pèsach Shenì
Il 14 di iyàr viene chiamato Pèsach Shenì, letteralmente, “il sec-
ondo Pèsach”. Quando esisteva il Bet hamikdàsh, tutti coloro 
che non riuscivano a portare il sacrificio di Pèsach al tempo 
debito, il 14 di nissàn, avevano una seconda opportunità per 
farlo in questa data. La Torà (Bemidbàr 9, 10-11) afferma: «Parla 
ai Figli di Israele dicendo: Ogni uomo ritualmente impuro a 
causa del contatto con un cadavere, o distante... nel secondo 
mese, il 14, di sera, lo porterà e verrà mangiato con azzime ed 
erbe amare».
Il 14 di iyàr non è un giorno di festa; tuttavia, questo giorno, 
quando esisteva il Bet hamikdàsh, era un momento di gioia 
per coloro che adempievano all’obbligo di portare il sacrifi-
cio di Pèsach. Perciò, anche ai nostri giorni è considerata una 
data speciale, in cui non si recita Tachanùn. In generale, se 
per offrire un sacrificio e stato stabilito un tempo specifico, 
non è possibile rimandarlo. Per quanto riguarda il sacrificio 
di Pèsach, tuttavia, sebbene vi sia un tempo specifico, che la 
Torà sottolinea due volte, se le circostanze hanno impedito di 
offrirlo proprio allora, è prevista una seconda possibilità il 14 
di iyàr. Perché a questo sacrificio è stata data una considera-
zione speciale? Perché è diverso da tutti gli altri sacrifici. Se 
non si portano tutte le altre offerte, pubbliche o private, non 
c’è una punizione dichiarata esplicitamente, ma se non si porta 
il sacrificio di Pèsach, la punizione è estremamente severa. La 
Torà afferma: (Bemidbàr 9,13): E quell’anima sarà recisa dal suo 
popolo. Essendo la punizione per aver violato questa mitzvà 
così severa, la recisione dalla fonte della vita, ne deriva che an-
che la ricompensa per chi la porta deve essere particolarmente 
grande, poiché la ricompensa per chi compie una mitzvà è 
molto maggiore della punizione che spetta a chi la viola. Per-
ciò, chi ha il merito di aver portato il sacrificio di Pèsach al 
momento giusto si attacca alla fonte della vita, all’interno del 
popolo di Israele.
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Pesach Sheni - Perché dobbiamo essere considerati 
impediti?
Quando Israele offrì il primo sacrificio di Pèsach, il secondo 
anno dopo l’uscita dall’Egitto, c’erano persone che avevano 
contratto impurità rituale attraverso il contatto con un cada-
vere. Si rivolsero a Moshè e ad Aharòn e dissero: “Perché dob-
biamo essere considerati impediti e non offrire il sacrif ìcio a 
Dio nel momento prescritto, con il resto del popolo?”
Essi sapevano che non sarebbero stati puniti, poiché la loro 
impossibilità di portare il sacrificio derivava da circostanze che 
non dipendevano da loro. Tuttavia, li preoccupava non ricevere 
la grande ricompensa che spettava a chi portava questa offerta: 
infatti, chi adempie a questo obbligo si allontana completa-
mente da ogni legame con l’idolatria e si unisce al popolo di 
Israele, entrando a farne parte totalmente ed eternamente. I 
Maestri hanno decretato che, se una persona ha previsto di 
compiere una mitzvà e non è riuscita a farlo per circostanze 
indipendenti dal suo controllo, è come se questa mitzvà fosse 
stata compiuta. Quindi, i membri del popolo che erano di-
ventati ritualmente impuri, non avrebbero dovuto ritenere di 
avere mancato di portare il sacrificio, perché avevano program-
mato di farlo. Tuttavia, dissero a se stessi: se l’anno scorso non 
avessimo peccato con il vitello d’oro, insieme al resto della na-
zione, l’angelo della morte non avrebbe avuto alcun dominio 
sul popolo e noi non saremmo mai diventati ritualmente im-
puri per il contatto con un cadavere! Forse non saremo ritenuti 
anusìm - impossibilitati a offrire il sacrificio per circostanze 
indipendenti da noi, e non riceveremo la ricompensa per ques-
ta mitzvà.
(tratto da Sefer Atodàa tradotto da Morashà)
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Pèsach Shenì
Nella parashà di Bealotechà cap.9 v.9 viene riportata la ques-
tione del Pesach shenì. Moshè comandò precedentemente a 
questo episodio, per nome di Hashem, di sacrificare il “korban 
pesach – sacrificio pasquale”. Questo sacrificio era obbligato-
rio che si sacrificasse solamente alla vigilia di pesach, e doveva 
venir offerto solo in stato di purità; in caso contrario coloro che 
erano impuri erano esenti dall’offrirlo. Tuttavia, come risapu-
to, all’uscita degli ebrei dall’Egitto, il popolo d’Israele prese con 
sé le ossa di Yosef, come fece giurare di farlo egli stesso ai suoi 
discendenti prima della morte. In tal caso tutti i trasportatori 
di turno dell’arca si resero impuri a causa del morto, e si resero 
impossibilitati quindi, dal portare il korban pesach nel tem-
po stabilito. Quelle persone addolorate dal gravo, andarono a 
lamentarsi con Moshè dicendo: “Perché dovremmo essere deg-
radati trai figli d’Israele non potendo offrire il sacrificio al tem-
po debito?” Moshe rabbenu vedendo in loro il grande desid-
erio di offrire quest’importante sacrificio, li rassicurò dicendo 
che Hashem sicuramente avrebbe soddisfatto la loro richiesta 
ed andò a chiedere direttamente al S. la soluzione del prob-
lema. Allora Hashem dispose che gli impossibilitati ad offrire 
il korban pesach il 14 di Nissan, lo avrebbero dovuto portare il 
14 del mese di Yiar. La mizwà del pesach shenì è l’unica in tutta 
la Torà, dove viene data la possibilità all’esente dall’obbligo, di 
poter eseguirla un secondo momento. Il motivo di questa sin-
golarità, la spiega il “Minchat Chinuch”(mizwà 380) dicendo 
che il Korban Pesach è il ricordo per eccellenza del ricordo di 
tutti i miracoli operati da Hashem in Egitto e quindi i fonda-
menti della fede che il S. volle infondere nei cuori del popolo 
ebraico con la redenzione dalla schiavitù. Per questo motivo 
Hashem, volle dare a tutti la possibilità di meritare di compiere 
questa mizwà che rappresenta il fondamento dell’ebraismo, 
l’emunà in D.o.

(tradotto da una sichà di R.Yakov Exter)
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Le regole di Pèsach Shenì
Chi era ritualmente impuro nel momento in cui veniva offerto il sacri-
ficio di Pèsach, si trovava in un luogo distante, si trovava in circostanze 
che gli impedivano di offrire il sacrificio, non era riuscito a portarlo 
involontariamente o persino chi non era riuscito a offrirlo volontari-
amente, doveva portarlo il pomeriggio del 14 di Yiàr. Anche chi si era 
convertito all’ebraismo tra il 14 di nissàn e il 14 di Yiàr, o un minore di-
ventato adulto in questo periodo, doveva portare il sacrificio di Pèsach 
il 14 di Yiàr.
Nel caso in cui molte persone erano ritualmente impure al tempo debi-
to per l’offerta del sacrificio, se costituivano la minoranza della nazione, 
portavano il sacrificio di Pèsach a Pèsach Shenì. Tuttavia, se le persone 
impure costituivano la maggioranza del popolo, o se a quel tempo era-
no impuri i kohanìm o gli utensili, il sacrificio veniva comunque por-
tato il 14 di nissàn, vale a dire che veniva offerto insieme dalle persone 
pure e da quelle impure.
Se il numero delle persone impure equivaleva a quello delle persone 
pure, il sacrificio veniva offerto il 14 di nissàn. Tuttavia, coloro che era-
no ritualmente impuri presentavano l’offerta separatamente dal resto 
della nazione. Che differenza cera tra il sacrificio che si offriva il 14 di 
nissàn e quello che si offriva il 14 di Yiàr? Quando si offriva il primo, 
il chamètz era proibito e non poteva essere né visto, né trovato nella 
proprietà di un ebreo. Il primo sacrificio di Pèsach non poteva essere 
offerto insieme al chamètz e nessuna carne poteva essere consumata 
al di fuori della chavurà - il gruppo di persone che offriva e mangiava 
insieme un sacrificio di Pèsach. L’offerta del primo sacrificio di Pèsach 
veniva accompagnata dall’Hallèl e dall’offerta festiva speciale - cha-
ghigà. Se la maggior parte del popolo era ritualmente impura, il sacrifi-
cio offerto il 14 di nissàn poteva essere offerto in condizioni di impurità.
Per quanto riguarda il sacrificio di Pèsach che si offriva il 14 di Yiàr, nella 
proprietà di un ebreo si potevano trovare sia chamètz che matzà; non 
si doveva recitare Hallèl mentre si mangiava; la carne del sacrificio po-
teva essere mangiata separatamente dai diversi membri della chavurà; 
il sacrificio non era accompagnato da un’offerta festiva e, infine, non 
poteva essere portato in stato di impurità rituale.
Entrambi i sacrifici potevano essere portati di Shabbàt; durante la loro 
preparazione si doveva recitare l’Hallèl; dovevano essere arrostiti in una 
casa; venivano mangiati con la matzà e il maròr; non doveva avanzare 
carne e, infine, non si potevano rompere le ossa dell’animale offerto.
(tratto da Sefer Atodàa tradotto da Morashà)
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Lag ba’Òmer
Il 18 di Yiàr, che corrisponde al trentatreesimo giorno del conteggio 
dell’òmer (lag: làmed-30, ghìmel-3), viene osservata la hillulà - cel-
ebrazione, di R. Shim’òn bar Yochài. Israele ha fissato questo giorno 
di festa in mezzo ad un periodo di lutto e di sventura. In questo giorno 
non si recita Tachanùn e si possono celebrare matrimoni. Secondo 
l’uso ashkenazita, ci si possono tagliare i capelli, mentre, secondo 
l’uso sefardita, è permesso farlo a partire dal giorno successivo. In 
sinagoga vengono accesi dei lumi. Fuori dalla Terra di Israele, si usa 
che gli scolari facciano gite in campagna con gli insegnanti, e che 
portino archi e frecce di legno. Lag Ba’òmer viene celebrato in modo 
particolare nelle città sante della Terra di Israele, dove diventa un 
giorno di festa accompagnato da danze, musica e fuochi all’aperto in 
onore del tannà ispirato da Dio, R. Shim’òn bar Yochài. In particolare, 
quest’occasione viene celebrata a Meròn, il luogo dove sono sepolti R. 
Shim’òn bar Yochài e R. El’azàr, suo figlio, e dove si radunano migliaia 
di persone che celebrano l’occasione con entusiasmo straordinario e 
gioia santa, studiando la Torà, pregando, danzando, intonando canti 
che giungono fino al cielo, accendendo falò le cui fiamme si vedono 
fin da molto lontano. Si tratta di un giorno circondato dal mistero, 
dalla sapienza esoterica dei cabalisti di ogni generazione. In verità, 
oltre che in onore di R. Shim’òn Bar Yochài, questa hillulà viene os-
servata anche in onore della Torà che insegnò ai suoi discepoli, che è 
registrata nel sacro libro dello Zòhar, un’opera colma dei segreti della 
Torà, che contiene una sapienza di non facile accesso. Il carattere rive-
lato del giorno è riportato nelle opere halakhiche classiche: si ricorda-
no i discepoli di R. ‘Akivà che furono colpiti a migliaia da un’epidemia 
nei giorni dell’òmer, e in questo giorno smisero di morire. II Sèfer 
Hamanhìg riporta che R. Zekhariyà Halevì sosteneva di aver trovato 
un vecchio manoscritto proveniente dalla Spagna, in cui era riportato 
che i discepoli di R. ‘Akivà morirono da Pèsach fino a mezzo mese 
prima di Shavu’òt, ovvero, fino a Lag Ba’òmer.
II Maharìl scrive che l’epidemia continuò per tutto il periodo tra 
Pèsach e Shavu’òt, ma che nessuno morì nei giorni che hanno un 
carattere festivo: i sette giorni di Pèsach, i due giorni di Rosh Chòdesh 
iyàr, Rosh Chòdesh sivàn e nei sette shabbatòt, in totale per 17 gior-
ni. Quindi, si verificarono dei decessi soltanto in 32 giorni sui 49 
dell’òmer. In ricordo di ciò, il trentatreesimo giorno dell’ òmer viene 
celebrato come giorno in cui si interrompe il lutto.
(tratto da Sefer Atodàa tradotto da Morashà)



35

Momenti di Halakhà
שי

של
   יום 

טז’ אייר תשע”ה                                                                                                

Sefer Torah

- Un pubblico che per cause di forza maggiore non abbia letto 
la Parasha lo Shabat mattina come si comporta?
Non può leggerla a mincha del pomeriggio e non può leggerla 
nemmeno lunedì o il giovedì per non creare disagio alle per-
sone che vanno a lavorare. Bisognerà leggerla lo Shabat succes-
sivo insieme alla Parasha della settimana corrente  in questo 
ordine: il Cohen salirà come prima chiamata e leggera tutta la 
Parasha della settimana passata iniziando anche quella della 
Parasha della settimana corrente leggendo almeno tre versetti, 
dopo di che il levi continuerà la lettura nell’ordine regolare.

- Una persona singola che per cause di forza maggiore prega 
da sola, secondo la regola stretta non è obbligato ad andare ad 
ascoltare la lettura della Torah. Visto che l’obbligo cade solo su 
un pubblico.

- Una persona che non ha ascoltato la lettura della Torah, il 
lunedì o il giovedì o di Shabat, non è obbligato a leggerla dal 
libro da solo. Così anche una persona che durante la lettura è 
costretta ad uscire dal tempio, non è obbligato a rileggerla dal 
libro, visto che l’obbligo della lettura cade solo sul pubblico e 
non sul singolo.

- Le donne non sono obbligate ad andare al tempio ad as-
coltare la lettura della Torah, in ogni caso una donna rigorosa 
che vuole andare ad ascoltare la lettura il lunedì o il giovedì o 
di Shabat, è degna di Beracha. Secondo alcuni la lettura di Sha-
bat Zachor che si legge lo Shabat prima di Purim, è un obbligo 
della Torah ascoltarla, in questo Shabat molte donne usano es-
sere rigorose ad andare ad ascoltarla al tempio.

Tratte da “ Yalkut Yosef halachot Kriat haTorah”
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La Hillulà di R. Shim’òn Bar Yochài
Secondo un’antica tradizione, R. Shim’òn bar Yochài morì a 
Lag Ba’òmer. Il giorno della sua scomparsa fu colmo di una 
grande luce di gioia infinita, a causa della sapienza segreta che 
rivelò ai suoi discepoli, come riportato nello Zòhar. Quel gior-
no, sia per il maestro che per i suoi discepoli, fu come il giorno 
in cui uno sposo si rallegra sotto la chuppà, e fu più lungo di 
altri giorni, poiché si dice che il sole non tramontò finché non 
ebbe rivelato tutto ciò che aveva avuto il permesso di rivelare. 
Soltanto allora al sole venne concesso di tramontare e, quando 
tramontò, l’anima di R. Shim’òn si separò dal suo corpo e salì, 
come riporta lo Zòhar. Per questo motivo, l’anniversario della 
sua morte si celebra con grande gioia, sebbene, normalmente, 
l’anniversario della scomparsa di un giusto venga ricordato 
digiunando. Tale era la volontà di R. Shim’òn, e già nei tempi 
antichi il giorno della sua scomparsa era caratterizzato dalle 
celebrazioni. È antica anche l’usanza che, a Lag Ba’òmer, si ac-
cendano molte candele con grandi festeggiamenti - hillulà, 
sulla tomba di R. Shim’òn sul monte Meròn.
R. Ovadià da Bertinoro, in una lettera indirizzata a suo fratello 
nel 5149 (1389) scrisse: Il 18 di iyàr, nel giorno della sua morte 
(di R. Shim’òn), arriva gente da tutte le zone vicine e si ac-
cendono grandi falò. L’Ari Hakkadòsh (R. Yitzchàk Luria), i 
suoi maggiori discepoli e i loro discepoli, che erano maestri 
della sapienza segreta, insegnarono al popolo la grande virtù 
di rallegrarsi in questo giorno. In seguito, i maestri chassidici, 
i discepoli del Ba’àl Shem Tov, seguirono le orme di coloro che 
studiarono a fondo la Kabbalà e rafforzarono quest’usanza. 
Così, Lag Ba’òmer divenne un giorno in cui si ricorda il santo 
tannà R. Shim’òn e in cui si prega che il suo merito possa valere 
per tutta Israele e che la sua luce possa risplendere in tutta la 
nostra nazione.
(tratto da Sefer Atodàa tradotto da Morashà)
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Sefer Torah

- Nei giorni precedenti abbiamo studiato quante persone vengono 
chiamate al sefer e abbiamo visto che il numero dipende dal gior-
no. Di lunedì e giovedì tre, di Shabat sette ecc, ecc.
- I chachamim ci insegnano delle regole di precedenza per quanto 
riguardano le chiamate del Sefer Torah. Il popolo d’Israele è basato 
da una gerarchia formata da Cohanim, Leviim e Israel.
- Nell’ordine delle chiamate bisogna rispettare questa gerarchia: La 
prima chiamata spetta al Cohen, visto che la torah gli da la prece-
denza su ogni cosa di Kedusha. La seconda spetta al Levi’, visto che 
nell’ordine di importanza viene subito dopo il Cohen e dopo di che 
salirà un Israel*. Quando nel tempio è presente uno sposo o una 
persona che ha la Mila’ del figlio in quel giorno, è una buonissima 
usanza farli salire al Sefer.
- Se nel tempio non fosse presente un Cohen, si chiamerà un Isra-
el al suo posto e il chazan chiamandolo dirà: “non è presente il 
Cohen, salga Israel al suo posto”. In questo caso anche se il Levi è 
presente al tempio non potrà salire come secondo, perché? Perché 
se sale come secondo il pubblico potrebbe pensare che il primo 
fosse Cohen e non Israel, visto che generalmente il Levi sale dopo 
il Cohen.
- Se il levi vuole salire come prima chiamata al posto del Cohen, 
può farlo e in questo caso il hazan dirà: “non è presente il Cohen, 
salga Levi al suo posto”. Ma se nel tempio è presente un Talmid 
Chacham (studioso di Torah), ha lui spetta la prima chiamata.
- Nel caso in cui non fosse presente il Cohen nel tempio e viene 
chiamato un israel al suo posto, abbiamo visto che il Levi non può 
salire come seconda chiamata. In questo caso il levi è bene che non 
esca nemmeno nelle chiamate successive in particolare nella terza 
chiamata. In caso di necessità può salire come quarta o quinta o 
sesta o settima, ma terza no.

* Israel: termine per determinare un qualsiasi ebreo, che non sia 
Cohen o Levi.

Tratto da “Yalkut Yosef”
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Lag ba’Òmer
Una delle usanze alla quale tutte le comunità ebraiche di tutto 
il mondo danno molta rilevanza, è l’accendere il falò in onore di 
Rabbi Shimon bar (figlio di) Yochai il giorno di lag baomer e gioire 
ballando e cantando interrottamente in questa giornata. Tuttavia 
via c’è l’obbligo di capire qual è il messaggio di questa particolare 
cerimonia! In ogni usanza sappiamo che nell’ebraismo, a differenza 
delle altre religioni, si nascondono sempre significati profondi.
Quando gli americani spedirono il loro astronauta sulla luna per 
la prima volta, tutto il mondo stava con il fiato sospeso, tutti as-
pettarono con ansia il suo rientro, temevano che potesse capitar-
gli qualsiasi cosa. Ed ecco passato qualche giorno, il cosmonauta 
aveva superato efficientemente tutte le prove portando a termine a 
pieno la sua missione. Il ricevimento che gli americani allestirono 
per quell’uomo fu sensazionale, che trepidazione! Che emozione! 
Proprio fuori dal normale!!
Il Santo Benedetto spedisce in missione l’uomo in questo mondo, 
dove i pericoli spirituali che assediano l’uomo sono enormi e più 
rischiosi mille volte di più di quelli che si trovano nello spazio! Il 
mondo è pieno di prove, distrazioni, passioni, che allontanano 
l’uomo dalla sua vera missione per la quale è stato mandato sulla 
terra. Per di più a differenza dell’astronauta, l’uomo viene spedito 
in missione per 70 anni e non per un breve periodo. Chiediamoci 
un istante “Che tipo di accoglienza si merita colui che torna da 
questa fenomenale missione integro e trionfante? Rabbi Shimon 
bar Yochai, è uscito da questo mondo dopo 70 anni integro senza 
il minimo avon! Non ha trasgredito nella sua vita persino ad una 
virgola dello Shulchan Aruch, non si è mai arrabbiato, non ha mai 
parlato lashon aràa, tutta la sua esistenza in questo mondo fu di 
piena completezza. Immaginiamoci che tipo di accoglienza gli pre-
pararono in Cielo al suo ritorno da quella missione fatale, che gioia 
indescrivibile lo attese, Hakadosh Baruch Hu stesso insieme a miri-
adi di angeli lo accolsero, il fuoco spirituale di santità che si accese 
in onore di Rabbi Shimon! Quel fuoco che noi accendiamo ci deve 
ricordare che quel fuoco di gioia e di santità che accolse il “nostro 
grande astronauta”, ci potrà accogliere tutti noi se solo vorremo av-
vicinarci veramente ad Hashem e alla Sua Torà!
(tratto anche dal libro Netivè Hor di R. Nissim Yaghen)
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Sefer Torah

- Nel caso in cui nel tempio non fosse presente un Levi, è risa-
puta ormai l’usanza di far salire due volte il Cohen e il chazan 
dirà: “non è presente qua un Levi’, salga il Cohen al suo posto.”  
Lo stesso Cohen che è salito per primo, è lo stesso che deve 
salire nella seconda chiamata al posto del Levi.

- Nel caso in cui non ci fosse il Levi nel tempio e come prima 
chiamata sale il Cohen, lo stesso Cohen è obbligato a salire 
come seconda chiamata e non può un Israel salire al posto del 
Levi.

- Una persona che ha pregato già in un tempio salendo al Sefer, 
nel caso in cui vada in un altro tempio e viene di nuovo richia-
mato al Sefer, può salire al Sefer senza problema.

- Nell’ordine delle sette chiamate c’è discussione tra sefarditi 
e ashkenaziti se il Cohen o Levi possono uscire come quarta, 
quinta, sesta o settima chiamata. Secondo i sefarditi possono 
salire l’importante è che non salga un Cohen dopo un Cohen 
o un Levi dopo un Levi, ma ci deve essere un Israel che sale 
nel mezzo. Perciò di Shabat o di Moed dopo che sono saliti 
nell’ordine Cohen, Levi e Israel, può essere chiamato un’altro 
Cohen o un levi. Il chazan chiamandolo al Sefer dirà: “anche se 
è un Cohen, salga con onore”.

- Dopo le prime due chiamate che spettano al Cohen e levi 
è una usanza diffusa quella di vendere le restanti chiamate, 
l’apertura del Heichal e l’alzata del Sefer Torah. Nei posti in cui 
non vengono vendute, il Rav o il gabbai decide chi far salire.

Tratto da “Yalkut Yosef”
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Parashat Emor
“[Un Cohen] non deve contaminarsi con il contatto con una 
persona defunta tra il suo popolo” (Vaiqrà 21, 1).
Una volta il capo rabbino della Francia si trovò a partecipare 
al corteo funebre di un alto esponente del governo francese di 
religione cattolica.
Per la strada, il corteo passò vicino ad un cimitero ebraico, ed il 
rabbino, che era un Cohen, prese quindi una strada differente 
e si ricongiunse all’accompagnamento funebre solo dopo aver 
superato il cimitero in questione.
“Per quale ragione, rabbino, si è astenuto dal passare vicino al 
cimitero ebraico?”, domandò uno dei ministri. Il capo rabbino 
gli raccontò della Qedushà dei Cohanim, spiegandogli che sus-
siste un divieto, per loro, di rendersi impuri con il contatto o 
anche solo a causa della vicinanza con un morto.
“Se è così – incalzò il ministro – allora perché lei è entrato in un 
cimitero non ebraico? Forse che noi non siamo essere umani?!”.
Rispose lui il rabbino: “Moshé Rabbenu, il quale è stato la prin-
cipale guida del popolo ebraico e ci ha consegnato la Torah di 
Hashem dove è scritto, appunto, che è proibito ai Cohanim ren-
dersi impuri con un morto, disse espressamente agli ebrei che 
egli, al pari di ogni altro uomo, un giorno sarebbe morto. Di-
versamente, voi credete che la vostra divinità (“Otò HaHish ~ 
Quell’uomo”), in realtà, non sia mai morto e che, analogamen-
te, anche i suoi fedeli non muoiano mai. Per questa ragione, 
quindi, le vostre tombe non trasmettono impurità…”.
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Regole di Shabbat

Domanda. Posso spedire un fax o un e-mail quando per me 
non è Shabbat ma per il destinatario è Shabbat?

Risposta. La proibizione di mandare un fax o un e-mail di-
pende dal luogo in cui si compie la melakhà e non dal luogo 
di destinazione di tale attività. Pertanto è permesso spedire un 
fax o un e-mail da un luogo in cui non sia Shabbat a un luogo 
in cui sia Shabbat. Per esempio è permesso spedire un fax o un 
e-mail venerdì pomeriggio dagli Stati Uniti in Italia quando 
in Italia è già Shabbat. Lo stesso vale se si vuole mandare un 
fax dopo Shabbat dall’Italia quando negli Stati Uniti è ancora 
Shabbat.

Domanda: Posso telefonare ad un ebreo non osservante quan-
do per me non è Shabbat ma per lui è Shabbat?

Risposta: A differenza del caso precedente in cui si spedisce 
un fax o un e-mail, se l’ebreo non osservante che riceve la chia-
mata si trova in un paese in cui è Shabbat, la conversazione 
telefonica costituirebbe una trasgressione dello Shabbat per il 
ricevente. In questo caso non è sufficiente che per chi chiama 
sia terminato lo Shabbat dato che non è permesso trarre ben-
eficio (in questo caso la conversazione) da una trasgressione 
dello Shabbat compiuta da un altro ebreo, anche nel caso in 
cui questi non sia osservante.
(tratto dal blog mikeamchà israel di Michael Chogoi)
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Parashat Emor
“Parla ai figli d’Israele e comunica loro i tempi stabiliti da 
Hashem, così che voi proclamerete le Festività come sacre cele-
brazioni. Queste sono le Mie ricorrenze: sei giorni potete com-
piere il lavoro, ma il settimo giorno é uno Shabbat di astensione 
dal lavoro…” (Vaiqrá 23, 2-3).
Nonostante la parashá inizi parlando delle Festivitá ebraiche, 
subito dopo peró fa stranamente menzione dello Shabbat. Per 
quale ragione?
Il Gaon di Vilna zz”l spiega che anche i versi in questione, che 
sembrano apparentemente riferirsi allo Shabbat, riguardano 
invece le Festivitá di Hashem.
Infatti, secondo la Torah ci sono sei giorni durante l’anno in 
cui é permesso, nonostante sia Yom Tov, compiere tutti quei 
lavori necessari per il c.d. “ochel nefesh ~ preparazione dei 
cibi” (come cucinare da un fuoco acceso da prima di Moed o 
trasportare): i due giorni di Pesach (il primo e il settimo), il 
giorno di Shavuot, il giorno di Rosh HaShaná ed i due giorni di 
Succot (il primo e l’ottavo).
Per questa ragione é scritto “sei giorni potete compiere il lavo-
ro” - ovverosia, potrete svolgere tutti quei lavori necessari alla 
preparazione del cibo, mentre “il settimo giorno é uno Shabbat 
di astensione dal lavoro” - e cioé nel settimo giorno, lo Yom 
Kippur, é proibito compiere anche i lavori suddetti in quanto si 
tratta di un giorno “di astensione dal lavoro”...
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Regole di Shabbat

DOMANDA: Si può catturare o uccidere una vespa di Shabbat?

RISPOSTA: La proibizione stabilita dalla Torà di intrappolare 
(“Zad”) si riferisce solo agli animali che vengono usualmente 
catturati e intrappolati nel processo di caccia. Rinchiudere o 
intrappolare altri animali, tra i quali gli insetti, è una proibi-
zione rabbinica drivata dal fatto che è simile alla melachà di 
Zad. È quindi proibito catturare una mosca anche se si ha in-
tenzione di liberarla immediatamente.  Per quanto riguarda 
insetti che con la loro puntura possono provocare un forte do-
lore, quali vespe, api e calabroni, essi possono essere intrap-
polati coprendoli con un bicchiere o una tazza vuota. Se una 
zanzara vola vicino ad un bambino piccolo è possibile intrap-
polarla dato che la puntura di zanzara può essere molto do-
lorosa per lui / lei.  Vespe e api vicino ad un bambino piccolo 
possono addirittura essere uccise (in qualsiasi modo) perchè la 
loro puntura può essere pericolosa per lui / lei. Lo stesso vale 
per un adulto che sia allergico alla puntura dell’insetto.

(tratto dal blog mikeamchà israel di Michael Chogoi)
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La Torah, lo scopo della creazione

È scritto nella Torah: “se non rispettate il mio patto di giorno 
e di notte, il cielo è la terra non si manterrebbero.”: se non 
studierete la Torah di giorno e di notte, il mondo brucerebbe e 
tornerebbe nel caos.
Come mai? La risposta è semplice e lo possiamo capire 
attraverso un’esempio quotidiano:
Ci possono essere due motivi per il quale una persona decide 
di aprire un negozio: la maggior parte delle volte lo fa per 
guadagnare soldi, per mantenersi e forse anche per arricchirsi. 
A volte però una persona potrebbe aprirlo anche per noia. 
Questa persona è già sistemata, non gli manca nulla e apre 
questo negozio giusto per passa tempo, non ha nessuno scopo. 
Hashem non apre “negozi” tanto per. Hashem ha aperto il 
suo “negozio”, la sua creazione con uno scopo preciso: “per 
la creazione che è chiamata reshit, principio.” Se non c’è 
Torah, Hashem non mantiene tutta sua questa opera che è 
chiamata creazione. Per questo se non venisse rispettata, tutto 
tornerebbe al caos.
La torah è l’unico scopo della creazione. Ogni parte piccola 
della creazione, anche la più piccola, Hashem l’ha creata e l’ha 
creata soltanto per uno scopo, la Torah. Se noi usufruiamo di 
questa creazione non per lo scopo per la quale è stata creata, 
rubiamo ad Hashem!

Tratto da “Netive Or”
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Pentole di carne e di latte (צג סימן ,ע”ש)

La fonte della halacha in questo capitolo si trova nel Trattato 
di Avoda Zara (75/B).

È bene premettere in questo capitolo due concetti fondamentali:
   1.Attraverso il calore il cibo cucinato nella pentola penetra 
nelle pareti della pentola e fuoriesce a sua volta attraverso il 
calore.
   2.Qualora un cibo assorba sapore da un altro cibo proibito, 
tale cibo diventa a sua volta proibito a causa del sapore che 
ora vi è contenuto כעיקר טעם (Ciò si verifica anche se il cibo 
non contiene propriamente sostanza del secondo cibo, ma è 
riconoscibile in esso il sapore del cibo proibito. Secondo lo 
Shulchan Aruch in ב-צח il principio di כעיקר טעם è considerato 
un divieto dalla Torah).
Pentola usata entro le 24 ore
Una pentola usata per cucinare la carne non può essere usata 
entro le 24 ore per cucinare il latte (e viceversa) dal momento 
che quando vi si cucina parte del cibo di carne viene assorbito 
dentro le pareti della pentola e, se vi si cucina successivamente 
il latte, tale gusto di carne fuoriesce dalle pareti della pentola 
mescolandosi con il latte, dando luogo al divieto di cucinare 
carne e latte insieme.
Anche a posteriori, se si è sbagliato, il cibo di latte è vietato e 
la pentola necessita l’immersione in acqua bollente (Potrebbe 
essere permesso a posteriori solo qualora il cibo di latte fosse 
sessanta volte superiore alla pentola stessa, cosa in pratica 
considerata impossibile, a meno che la pentola non sia 
particolarmente capiente e con pareti sottili.
Dal momento che queste regole sono complicate è bene 
chiedere delucidazioni ad un Rav competente e timoroso di 
Hashem per qualsiasi indecisione.
Continua domani.....
(tratto dal libro Bikkurèi Asher)
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Un minuto, una vita intera

Uno persona che commette un omicidio, se ci sono dei 
testimoni che confermano il fatto, dovrà essere messo a 
morte. Se un ragazzino di diciotto anni uccide un vecchietto 
di novantotto anni, anche lui dovrà essere messo a morte. E se 
anche arrivasse Eliau Hanavvi a dire che il vecchietto ucciso in 
ogni caso sarebbe morto dopo un minuto per morte naturale, 
anche in questo caso il giovane dovrà essere messo a morte.
In teoria il ragazzo potrebbe provare a difendersi dicendo: “ 
è vero, io l’ho ucciso, ma alla fine gli ho tolto solo un minuto 
di vita, perché voi mi condannate alla morte quando ho 
solo diciotto anni, uccidetemi quando anche io arriverò a 
novantotto!”
Dietro questo esempio c’è un insegnamento importante: che 
cosa può fare una persona in un minuto di vita? Niente o quasi 
niente. Ma nello studio della Torah, con un minuto di vita si 
può acquistare una vita eterna! Un mondo intero!
Per questo il giovane che ha ucciso il vecchio un minuto prima 
della sua morte, è vero che gli ha rubato solo un minuto della 
sua vita, ma questo minuto poteva essere un minuto di studio 
di Torah, di salita spirituale, un minuto di servizio per Hashem!
Voi sapete forse quanto vale un solo minuto di studio di 
Torah??? Quanta ricompensa può portare alla persona?? 
Ottanta anni di vita non valgono nulla in confronto ad un solo 
minuto di studio di Torah!

Tratto da “Nerive Or”
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Pentole di carne e di latte
...continua da ieri (riguarda attentamente le alachot riportate lì)
Pentola usata passate le 24 ore
 A priori è vietato usare una pentola di carne per cucinare latte 
anche se sono già passate 24 ore dall’ultimo cottura di carne. A 
posteriori se in una pentola di carne è stato cucinato del latte 
dopo che siano passate 24 ore dall’ultimo cottura di carne, il cibo 
di latte è permesso, dal momento che il gusto di carne fuoriuscito 
dalle pareti della pentola è considerato “gusto cattivo. 
La pentola invece a priori è vietata e non si può usare nè per latte 
nè per la carne. A posteriori invece se si è confuso di nuovo e l’ha 
usata di nuovo per latte entro le 24 ore, il cibo è permesso
A priori con cibi parve è permessa (purchè non siano cibi 
piccanti), ma solo per uso sporadico.
Le regole riguardanti il coperchio di carne sono le stesse della 
pentola.
  Nel caso abbia coperto la pentola di carne con il coperchio di 
latte valgono i seguenti principi: 
Se la pentola e il coperchio sono caldi: entrambi sono vietati così 
come il cibo cucinato nella pentola.
Se il coperchio è freddo e la pentola è calda: entrambi sono vietati 
così come il cibo nella pentola, qualora il vapore del cibo fosse già 
caldo (oltre i 45° celsius).
Se il coperchio è caldo e la pentola è fredda: secondo il Remà 
tutto è permesso (coperchio, pentola, cibo), il cibo necessita 
però l’asportazione di קליפה כדי (strato sottile dal cibo) ove fosse 
possibile, se no anche il cibo è permesso senza indugi. Secondo 
Shulchan Aruch invece la pentola e il coperchio sono vietati 
e necessitano immersione in acqua bollente, il cibo invece è 
permesso dopo l’asportazione di קליפה כדי, ove possibile. (si chieda 
quindi al proprio Rav su quale opinione adottare).
Se non c’è cibo nella pentola: tutto è permesso (a prescindere se 
coperchio e pentola erano caldi o freddi, purchè non umidi ma 
ben asciutti).
Dal momento che queste regole sono complicate è bene chiedere 
delucidazioni ad un Rav competente e timoroso di Hashem per 
qualsiasi indecisione.
(tratto dal libro Bikkurèi Asher)
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Quando un ebreo apre i suoi occhi al mattino deve sapere 
che l’unico motivo per il quale lui apre gli occhi, è  per servire 
Hashem!
In verità però questo lavoro non è così facile. Le persone si 
sposano, crescono bambini, si prendono cura di loro, li fanno 
sposare e tutti questi impegni e fatiche, fanno si che la persona 
si dimentichi dello scopo per il quale è stato creato lui e tutta 
la creazione!
Però, come già detto, è molto importante ricordarsi nel mezzo 
di questo percorso difficile, nel mezzo delle sofferenze e delle 
prove di tutti i giorni, lo scopo per il quale siamo stati messi 
al mondo. Se c’è ne ricordassimo più spesso, se ci credessimo 
veramente con tutto il nostro cuore a queste parole, ci 
comporteremmo in modo differente in ogni momento della 
nostra vita. Ogni piccola cosa diventerebbe importantissima 
visto che anche lei fa parte del nostro lavoro che dobbiamo 
compire nei confronti di Hashem!

Tratto da “Netive Or”
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Regole riguardanti gli ziziot
DOMANDA: Quanto devono essere lunghi gli ziziot?
RISPOSTA: A priori la lunghezza deve essere di 12 agudalim-polli-
ci, equivalente a 24cm, per far si che lo zizit sia benfatto. Questa 
lunghezza bisogna misurarla dopo la legatura completa dei 4 fili 
al tallit, e calcolare dal bordo dell’angolo del tallit dove è legato lo 
zizit (e non dal foro), fino all’estremità della frangia stessa.
-Per abbellire lo zizit bisogna che si proporzioni la sua lunghezza, 
in modo che i nodi e gli avvolgimenti siano di lunghezza un terzo 
della misura totale ed i fili due terzi, quindi circa 8cm i nodi e gli 
avvolgimenti e di 16cm i fili rimanenti dopo la legatura.
-Secondo numerose autorità rabbiniche, la misura suddetta com-
promette l’idoneità degli ziziot quindi ci si deve sforzare a priori di 
comprare ed apporre solo frange che raggiungono quella misura.
-Tuttavia a posteriori nel caso che non si disponesse di fili ab-
bastanza lunghi per poter legare gli ziziot ed arrivare alla misura 
di 24cm, si potrà utilizzare dei fili che legandoli, si raggiunga la 
lunghezza di 8cm e sarà permesso inoltre recitarci la berachà.
-Se dopo la legatura, gli ziziot misureranno più di 24cm, non ci 
sarà l’obbligo di accorciarli, comunque se lo si vorrà fare, sarà op-
portuno tagliargli non con un utensile di metallo come un coltello 
o  delle forbici, bensì con i denti o con un frammento di vetro o 
simili.
-Secondo la Torà per essere considerato zizit idoneo per uscirci 
d’obbligo indossando il vestito sul quale lo si è legato, basta in-
filare 4 fili nei 4 fori di ogni angolo, poi piegarli in due facendoli 
scendere sull’angolo ricavandone quindi 8, e dopo di ciò avvolgere 
un filo intorno agli altri per solo tre volte e farci quindi un doppio 
nodo. In questo modo la Torà scritta ci ha comandato di eseguire 
lo zizit. I nostri Maestri però ci hanno comandato per rendere più 
bella questa importante mizwà, di comporlo come detto sopra, di 
un terzo della lunghezza con dei nodi ed avvolgimenti (nell’alacha 
questa parte dello zizit ha il nome di “ghedil”) e due terzi lascian-
doli sciolti (“anaf”). Nelle prossime pagine beezrat A’ vedremo i 
vari usi su come legare lo zizit.
(tratto da Alachà Berurà di Rav David Yosef)
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Pirke avot 

Lui era solito dire (Hillel il vecchio): “Chi abbonda in Torah, 
abbonda in vita.”
 Non esiste una persona che non ha voglia di vivere. Anche 
coloro che dicono: “Basta, mi sono stufato, non ce la faccio più” 
in realtà non intendono smettere di vivere realmente. La prova 
di tutto ciò è che tutti gli ospedali sono pieni di gente in ricerca 
di cure, questo perché? Perché la persona vuole vivere! 
Ed ecco arriva Hillel e ci dice: “c’è una cosa che può allungare 
la tua vita, lo studio della Torah!” Ora c’è una domanda 
importante: com’è possibile che ancora oggi ci sono persone 
pronte a credere a qualsiasi tipo di cura e pubblicità spendendo 
moltissimi soldi con la possibilità di una pronta guarigione, 
quando qua Hillel il vecchio ci sta dando un insegnamento 
incredibile??
Cari amici questi consigli sono semplici e provati: chi studia 
Torah, merita la vita, vita di felicità tranquilla felice e reale!
Solo che anche lo Yezer Hara sa che la Torah è la fonte di ogni 
bene, per questo cerca di allontanare il più possibile la persona 
dallo studio di Essa. Fa si che la persona si distragga in cose 
futili, l’importante che non stia seduto a studiare. 
Che possiamo fare per vincere lo Yezer Hara e riuscire a studiare 
la Torah?
Bisogna semplicemente sforzarsi e una volta iniziato il 
momento di studio, spegnere il cellulare o qualsiasi altro 
strumento che lo possa distrarre dallo studio. Fintanto che 
l’uomo è immerso nelle distrazioni di questo mondo il cervello 
non è tranquillo e non concentrato nell’assorbire lo studio.
La Torah è la nostra fonte di vita, siamo obbligati a fissare dei 
momenti di studio durante il giorno, è importante che siano  
momenti di studio completi senza distrazioni, senza cellulare, 
momenti completamente dedicati ad Hashem!

Tratto da “5 Dakot shel Torah”
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Regole riguardanti il legamento degli ziziot
Il modo di legare gli ziziot anche se apparentemente può sembrare 
complicato, in verità con un po’ di pratica, non lo è affatto.
-Bisogna inserire nel foro 4 fili di cui uno di essi più lungo degl’altri 
per poterlo poi avvolgere intorno al resto dei fili. È vietato secondo 
la Torà applicarcene meno di 4 o più di 4.
-Poi si piegano i 4 fili ritrovandocene 8. Questa operazione si stu-
dia direttamente dal versetto che parla della mizwà dello zizit. C’è 
scritto infatti “ptil techelet” la parola “ptil” ha il significato di ptilà-
stoppino, così come lo stoppino è composto da più fili attorcigliati 
anche lo zizit si realizza doppiando i fili da 4 a 8.
-Al momento dell’inserimento dei 4 fili si deve avere intenzione di 
farlo “leshem mizwat zizit” per compiere il precetto dello zizit. E la 
stessa condizione vale anche per i primi avvolgimenti ed il primo 
nodo. A posteriori se non si ha avuto l’intenzione di legarli leshem 
mizwat zizit, se c’è la possibilità si dovrà scioglierlo e legarlo nuova-
mente, in caso contrario si potrà utilizzare il tallit senza recitare la 
berachà. C’è chi è rigoroso, di non vestire il tallit succitato ed uscirci 
in un reshut rabbim-ambiente pubblico di shabbat.
-Alla luce della alachà suddetta bisogna fare attenzione di ac-
quistare il tallit con gli ziziot già legati, solo da un venditore timo-
roso di Hashem che certifichi l’idoneità del tallit, o comprarlo con 
la certificazione rabbinica.
-Dopo l’inserimento dei 4 fili ritrovandocene 8 fili, si prenderanno 
4 da un lato e 4 dall’altra e si faranno due nodi uno sopra l’altro. È 
bene prima di fare il doppio nodo di contrassegnare con un nodo i 4 
fili di un lato, per poterli individuare, per il doppio nodo seguente. 
-Dopo di ciò si prende il filo, quello più lungo dei 4 inseriti e lo si 
avvolgerà intorno agli 8 e così via per 4 volte: doppio nodo e  av-
volgimenti...
-nel numero degli avvolgimenti, ci sono varie usanze. La maggior 
parte delle comunità, usano fare dopo il doppio nodo 7 avvolgi-
menti poi 8, 11 e 13 con un totale di 39 corrispondente al valore nu-
merico Hashem(yud 10-ke 5-vav 6-ke 5=26) Echad-uno(allef 1-chet 
8 dalet 4=13) Hashem è uno. C’è invece chi usa legare solo  yud 10-ke 
5-vav 6-ke 5 e così è l’uso italiano.
(tratto da Alachà Berurà di Rav David Yosef)
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Introduzione al libro Sentiero dei Giusti di rav Chaim 
Luzzato zz”l - Insegnamento che ogni ebreo deve tenere sem-
pre a mente tutti i giorni della sua vita

Chiarire e verificare quali siano i doveri dell’uomo in questo mondo e 
a cosa egli debba prestare attenzione in tutto ciò che intraprende du-
rante tutti i giorni della sua vita: questo è il principio della devozione 
e la base del puro servizio [di D-o]. Ed ecco ciò che ci hanno insegnato 
i nostri Maestri di benedetta memoria: l’uomo è stato creato unica-
mente per deliziarsi con D-o e bearsi dello splendore della Presenza 
Divina, che è il vero piacere e la più grande delle delizie che si possano 
trovare. E in verità, il luogo di queste delizie è l’Olam Haba, il mondo 
futuro, perché è quello che è stato creato appositamente per servire 
questo scopo. Ma la via per raggiungere questo ambito obiettivo è [il 
passaggio in] questo mondo. E questo è il senso di ciò che dissero 
i nostri Maestri di benedetta memoria (Avot 4, 16): “Questo mondo 
assomiglia a un corridoio che conduce al mondo futuro”. E gli stru-
menti che conducono l’uomo a questo traguardo sono le Mitzvot, cioè 
i precetti che il Signore, sia benedetto il Suo Nome, ci ha comandato 
di compiere. E l’unico luogo in cui si compiono le Mitzvot è questo 
mondo. Perciò l’uomo è stato dapprima collocato in questo mondo, 
affinché quei precetti che ha l’occasione di compiere qui gli consen-
tano di [meritare di] raggiungere quel posto che è stato preparato per 
lui: l’Olam Haba, in cui potrà saziarsi di tutto il bene che si è procu-
rato grazie alle Mitzvot. E questo è ciò che dissero i nostri Maestri 
di benedetta memoria (Talmud Eruvin, 22a): “Fare oggi [le Mitzvot], 
e riceverne domani la ricompensa”. E se osservi ancora la questione, 
vedrai che l’unico stato ideale è l’unione con D-o benedetto, e questo 
è ciò che disse il re David (Sal. 73, 28): “E per me, stare accanto al 
Signore è il mio bene” e anche (Sal. 27, 4): “Ho rivolto a D-o una sola 
richiesta, questo è ciò che chiederò: dimorare nella casa di D-o ogni 
giorno della mia vita ecc.”. Poiché solo questo è il bene, mentre tutte 
le altre cose che la gente considera positive non sono altro che vanità e 
ingannevoli futilità. Comunque, affinché l’uomo meriti questo bene, 
conviene che dapprima egli compia uno sforzo personale, attraverso 
il quale egli potrà acquisirlo, e cioè che si adoperi per unirsi a D-o at-
traverso azioni il cui effetto è proprio quello, ed esse sono le Mitzvot. 
Continua a fianco
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Perciò il Santo, Benedetto Egli sia, ha collocato l’uomo in un luogo 
ricco di ostacoli suscettibili di allontanarlo da Lui: questi ostacoli 
sono le tentazioni materiali; e se da esse si lascerà tentare, si allontan-
erà dal vero bene. E infatti l’uomo si trova veramente nel bel mezzo 
di un feroce conflitto. Poiché tutte le circostanze della sua esistenza, 
nel bene e nel male, sono delle prove per l’uomo: la povertà da una 
parte e la ricchezza dall’altra, come disse [il re] Salomone: “Affinché 
io non mi sazi, per poi rinnegare [il S.] e dire ‘chi è D-o?’. E affinché io 
non diventi povero, riducendomi a rubare ecc.” Da una parte la tran-
quillità e dall’altra i guai, al punto che la persona si trova in guerra 
su due fronti. E se si batterà e prevarrà su ambo i fronti, diventerà 
l’uomo ideale che merita di unirsi al suo Creatore. E uscirà da questo 
corridoio per entrare nella sala da pranzo e venire illuminato dalla 
luce della vita. E nella misura in cui egli avrà dominato il suo istinto 
e le sue tentazioni e secondo quanto si sarà allontanato dagli ostacoli 
che lo distolgono dal bene e si sarà sforzato di unirsi a esso, in quella 
stessa misura meriterà di ottenerlo e di gioirne. E se approfondirai 
ulteriormente questo argomento, vedrai che il mondo è stato creato 
per essere utilizzato dall’uomo, che però si trova di fronte a una scelta 
capitale: perché se si lascia attrarre dal mondo e si allontana dal suo 
Creatore, egli provoca in questo modo la propria rovina e quella del 
mondo. Ma se invece egli domina sé stesso e si unisce al suo Creatore, 
utilizzando questo mondo unicamente come supporto per il suo ser-
vizio di D-o, in questo caso si innalza e il mondo intero si innalza con 
lui. Perché infatti è una grande elevazione per tutte le creature servire 
l’uomo ideale, santificato dalla santità di D-o benedetto. E ciò ricorda 
quanto detto dai nostri Maestri di benedetta memoria, riguardo alla 
luce che il Santo, benedetto Egli sia, ha celato per i giusti (Tal. Cha-
ghiga 12a): “E quando vide la luce nascosta dal Santo, benedetto Egli 
sia, per i giusti, ne fu felice, come è detto (Prov.13, 9): ‘Si rallegrò per la 
luce dei giusti’.” E riguardo alle “pietre del luogo” che Giacobbe prese e 
mise sotto la sua testa (Gen.28,11), i Maestri dissero: (Tal. Chulin 91b): 
“Disse Rabbi Yitzchak: ciò insegna che tutte [le pietre] si raggrupparo-
no e ognuna diceva: ‘Che il giusto posi la sua testa su di me’.” E su 
questo principio i Maestri attirarono la nostra attenzione nel Midrash 
Kohelet, ove dissero: Quando il Santo, Benedetto Egli sia, creò Adamo 
lo prese e lo condusse davanti a tutti gli alberi del Gan Eden e gli disse: 
‘Guarda quanto le Mie opere sono piacevoli e preziose, e tutto ciò che 
ho creato, l’ho fatto per te; fai quindi attenzione a non danneggiare e a 
non distruggere il Mio mondo’.” Continua il 28 di yiar...
(Introduzione di Mesilat Yesharim tradotto da Ralph Anzarouth) - Tratto da ���.anza-Tratto da ���.anza-
routh.com (http://���.anzarouth.com/2011/07/mesilat-yesharim-prefazione.html)
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Parashot Behar Sinai-Bechuqotai
Nella città di Poznan, in Ucraina, venne a mancare uno degli 
ebrei più ricchi della città, il quale aveva però accumulato la 
propria immensa ricchezza prestando indebitamente soldi 
ad altri ebrei con applicazione di alti tassi di interesse in 
violazione dell’espresso divieto della Torah in tal senso.
Quando i figli vennero a chiedere di poter seppellire il proprio 
padre nel cimitero ebraico, i membri della Chevrà Qadishà 
domandarono una altissima somma di denaro per concedere 
loro un’area presso cui effettuare la sepoltura. I famigliari 
del ricco ebreo si arrabbiarono molto di ciò, a tal punto da 
denunciare il fatto alle autorità di polizia locale.
Il capo della polizia invitò presso di lui il rabbino della città, il 
noto Tzaddiq Rabbi Aqivà Egher, chiedendogli di fornire una 
spiegazione per il comportamento e la richiesta della Chevrà 
Qadishà; il rabbino, da parte sua, gli rispose così: “Noi ebrei 
crediamo fermamente nella resurrezione dei morti. E visto che 
i defunti, con la venuta del Mashiach, si alzeranno un giorno 
dalle loro tombe, viene generalmente richiesta ai famigliari del 
morto una modesta somma per l’affitto “temporaneo” del posto 
in cui esso viene seppellito, in attesa della sua resurrezione. 
Tuttavia, colui che concede denaro in prestito ad un altro ebreo 
con applicazione di interessi non avrà il merito di prendere 
parte alla resurrezione dei morti, e pertanto il suo corpo 
resterà in eternità sotto terra. Per questa ragione è senz’altro 
equo che i famigliari di colui il quale, come il ricco ebreo che è 
stato chiesto alla Chevrà Qadishà di poter seppellire, prestava 
denaro chiedendo alti tassi di interessi, paghino una somma 
ben più elevata per ottenere la concessione dell’area in cui dovrà 
avvenire la sepoltura…”.
La spiegazione di Rabbi Aqivà Egher convinse a tal punto il 
capo della polizia locale che, in tale circostanza, egli si astenne 
dall’intromettersi nella gestione delle questioni comunitarie…
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Regole di Shabbat

DOMANDA: Posso rifare il letto di Shabbat? E lavare i piatti?  

RISPOSTA: È permesso rifare il letto di Shabbat, pulire il tavolo 
e lavare i piatti (facendo attenzione a non incorrere in alcuna 
trasgressione) se lo si fà per lo Shabbat stesso. Per esempio è 
permesso rifare il letto la mattina di Shabbat se si vuole dormire 
il pomeriggio. È anche permesso pulire il tavolo e lavare i 
piatti venerdì sera e Shabbat durante la giornata se verranno 
utilizzati ancora durante lo stesso Shabbat.  Preparativi- Non 
è invece permesso fare un preparativo a Shabbat per un’azione 
che si compirà dopo il termine di Shabbat. Va notato che 
è il preparativo stesso ad essere proibito anche se esso non 
constituisce in sè e per sè una melachà o una proibizione 
rabbinica di altro tipo, ma solo perchè si sminuisce (dissacra) 
in questo modo il valore dello Shabbat. (Rambam, Hilchot 
Shabbat 23, 7). Non fa differenza se il preparativo comporta 
anche solo un minimo sforzo o serva per una mitzvà che si 
compirà immediatamente dopo il termine dello Shabbat.  Lo 
stesso principio si applica da Yom-Tov ad un giorno feriale 
(chol) o semi-festivo (chol ha-moed); da Shabbat a Yom-Tov 
e viceversa; dal primo al secondo giorno di Yom-Tov; e da uno 
Shabbat a quello successivo.  

(tratto dal blog mikeamchà israel di Michael Chogoi)
 
Continua domani......
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Parashot Behar Sinai-Bechuqotai
“Parla ai figli d’Israele e di’ loro: «Quando sarete entrati nel 
paese che Io vi sto per dare, la terrà dovrà riposare: è un periodo 
di cessazione dedicato ad Hashem»” (Vaiqrá 25, 2).
Il motivo della mitzvá della Shemitá ~ Anno Sabbatico risiede 
nel fatto che anche la terra, al pari dell’uomo ed in proporzione 
alle proprie necessità, deve riposare un anno intero in 
corrispondenza di tutti quegli Shabbatot in cui ha lavorato 
producendo i propri frutti.
L’anno solare é infatti costituito da 365 giorni, e racchiude 
in sé 52 Shabbatot. Moltiplicando per sette anni il numero 
annuale di Shabbatot si ottiene appunto 364 (52 x 7 = 364), ed 
é per questo che la terra, non avendo riposato durante i 364 
Shabbatot di questi sette anni, ha necessitá di riposare durante 
il settimo anno per 365 giorni, pari appunto ai giorni durante i 
quali la stessa non ha potuto riposare.
Tuttavia, dal momento che la terra ha comunque prodotto i suoi 
frutti anche durante gli anni della Shemitá, si rende necessario 
che, al termine di ogni ciclo di 7 x 7 anni (pari a 49 anni 
complessivi), la terra riposi un ulteriore anno (e cioé per 365 
giorni), ovverosia il 50° anno del Giubileo in corrispondenza 
al numero di Shabbatot degli anni di Shemitá (52 x 7 = 364) 
durante i quali la stessa si é astenuta dal riposare... 



57

Momenti di Halakhà
שבת

   יום 
כז’ אייר תשע”ה                                                                   

Regole di Shabbat
...continua da ieri, leggi lì le altre alachot
E’ proibito lavare piatti e pentole che non verranno utilizzati 
prima della fine dello Shabbat. È anche proibito preparare 
del cibo per mangiarlo dopo Shabbat, così come piegare il 
tallet anche se esso verrà utilizzato solo lo Shabbat successivo. 
(Shemirat Shabbat Ke-Ilchatà 28, 77-79).  Vi sono però alcune 
importanti eccezioni: Il preparativo serve anche per Shabbat. 
Se il preparativo ha anche una funzione, non solo per un 
altro giorno, ma anche per lo Shabbat stesso, è permesso 
compierlo.  È permesso quindi rifare il letto di Shabbat anche 
se non si dormirà nel pomeriggio, ma si vuole solo che la casa 
sia ordinata per rendere lo Shabbat più piacevole.  È permesso 
rimuovere i piatti dal tavolo dopo la seudà shelishit sapendo 
che non saranno più utilizzati a Shabbat, ma solo per il fatto 
che si vuole utilizzare la sala da pranzo e si vuole che essa sia 
pulita e ordinata. È permesso metterli nel lavandino della 
cucina (facendo attenzione a non trasgredire altre melachot 
quali borer) per essere lavati solo dopo la fine dello Shabbat. 
Non è invece permesso toglierli dal tavolo (nemmeno dopo 
i pasti precedenti) se non si utilizzerà più la stanza durante 
lo Shabbat. (Shemirat Shabbat Ke-Ilchatà 28, 86-87).  Azione 
abitudinaria. Esiste poi un’altra importante eccezione. Se il 
preparativo è compiuto in modo automatico (ovvero senza 
pensare al risultato) e senza alcuno sforzo particolare, è 
permesso farlo anche se è per un’azione che si compirà dopo 
Shabbat.  Per esempio è permesso riportare il tallet a casa 
dopo la tefillà (se c’è l’eruv); è permesso rimettere il cibo nel 
frigorifero dopo la seudà shelishit e mettere i piatti e stoviglie 
a mollo nel lavandino perchè il cibo non si appiccichi; ed è 
permesso uscire per la tefillà di arvit di motzae shabbat 
portando le chiavi di casa (se c’è l’eruv). (Shemirat Shabbat Ke-
Ilchatà 28, 89).
(tratto dal blog mikeamchà israel di Michael Chogoi)
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Introduzione al libro Sentiero dei Giusti di rav Chaim 
Luzzato zz”l - Insegnamento che ogni ebreo deve tenere 
sempre a mente tutti i giorni della sua vita ...continua dal 25 yiar
La regola generale: l’uomo non fu creato per la sua condizione in 
questo mondo, bensì per quella [che lo aspetta] nel mondo futuro. 
Difatti, la sua condizione in questo mondo è uno strumento per 
accedere alla sua condizione nel mondo futuro, che è il suo punto 
d’arrivo. Perciò una stessa idea accomuna molti dei testi dei nostri 
Maestri di benedetta memoria: essi comparano questo mondo a un 
tempo e a un luogo di preparazione e il mondo futuro a un luogo in cui 
si colgono i frutti [di ciò che si è] preparato in precedenza. E questo è 
ciò che dissero nelle Massime dei Padri: “Questo mondo assomiglia a 
un corridoio che conduce al mondo futuro”. Ed è anche ciò che dissero 
nel Talmud Eruvin: “Fare oggi [le Mitzvot], e riceverne domani la 
ricompensa”; Talmud Avodà Zarà: “Chi si è dato da fare alla vigilia 
di Shabbat mangerà durante Shabbat”; e Midrash Kohelet : “Questo 
mondo assomiglia alla terraferma e il mondo futuro al mare”. E molti 
altri passaggi simili a questi. E noterai che in verità nessuna persona 
ragionevole potrebbe credere che lo scopo della creazione dell’uomo 
sia la sua condizione in questo mondo. Infatti, cos’è la vita dell’uomo 
in questo mondo? E chi è veramente felice e sereno in questo mondo? 
(Sal. 90, 10) “La nostra vita dura settant’anni, e se si è forti ottant’anni, 
e la maggior parte sono fatica e delusioni”. Quanti tipi di sofferenze, 
malattie, dolori e avversità, e dopo tutto ciò la morte. E non si trova 
nemmeno una persona su mille cui questo mondo riservi piaceri e una 
vera serenità; e anch’egli, se pure campasse cent’anni, diventerebbe 
inutile e senza importanza. E inoltre, se la finalità della creazione 
dell’uomo fosse questo mondo, non ci sarebbe bisogno di soffiare 
in lui un’anima così preziosa e sublime, più elevata degli angeli 
stessi: a maggior ragione [se si considera che] essa non trova alcuna 
soddisfazione in tutti i piaceri di questo mondo. Ed è ciò che ci hanno 
insegnato i Maestri di benedetta memoria nel Midrash Kohelet (6, 
6), riguardo al versetto (Ecclesiaste 6, 7): “’E anche lo spirito non sarà 
appagato’: è come il caso di un popolano che ha sposato la figlia del 
re. Se anche egli le donasse tutti i beni del mondo, essi non avrebbero 
alcun valore per lei. Così è l’anima: se pure tu le offrissi tutte le 
delizie del mondo, per lei non varrebbero niente. Perché? Perché 
essa proviene dai mondi superiori.” E così dissero i Maestri nei Pirkèi 
Avot 4, 22:”Tu vieni creato contro la tua volontà e nasci contro la tua 
volontà”. Continua a fianco
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Regole di Shabbat
Alachot riguardanti il kiddush serale

 -Il bicchiere per il kiddush deve essere integro; a posteriori è 
permesso utilizzarlo anche se rotto. Tuttavia si deve fare attenzione 
che perlomeno contenga reviit. Quindi nel caso il bicchiere fosse 
bucato, che questa fessura sia posizionata perlomeno sulla parte alta 
del bicchiere, per far si che questo contenga la misura di reviit (86cl) 
al di sotto.
 -Il bicchiere del kiddush deve contenere perlomeno reviit. Secondo 
R.Haim Naè, così come anche per Yalkut Yosef e molti altri poskim il 
reviit equivale a 86ml. C’è chi sostiene che il reviit equivalga a 137ml (e 
così è l’uso fuori di Erez Israel secondo Shemirat Shabbat Keilchatà), 
mentre secondo il Chazon Hish 150 ml. La mishnà Brurà sostiene di 
dover essere rigorosi perlomeno per il kiddush della sera e utilizzare 
un bicchiere con la misura più grande. Quindi, dal momento che 
oggi il vino è accessibile a tutti, è bene essere rigorosi e utilizzare un 
bicchiere che contenga la misura più grande. (Piskèi tshuvot)

Vedremo più avanti il quantitativo necessario da bere per uscire 
d’obbligo dalla mizwà.

 -Anche a posteriori non si esce d’obbligo dal kiddush con un bicchiere 
che non contiene reviit (86cl, 137cl o 150cl a seconda dell’opinione).
 -Secondo la regola semplice è consentito utilizzare un bicchiere di 
plastica o di cartone per il kiddush. Tuttavia per adempiere a “Ze E-lì 
Veanveu – Questo è il mio D. e lo renderò bello!” ossia abbellire le 
mizwot, è bene procurarsene uno d’argento. Il bicchiere di vetro è 
preferibile a quello di plastica.
 -Chi non ha a disposizione un bicchiere per il kiddush può farlo 
recitandolo dalla bottiglia di vino. Si faccia attenzione al termine di 
versarci qualche goccia d’acqua avendo reso pagum tutto il contenuto.
 -Secondo la Kabalà si versano 3 goccie d’acqua nel bicchiere di vino 
del kiddush, e lo si faccia subito prima della recitazione.
 -Il kiddush serale, secondo l’uso sefardita va recitato in piedi e al 
termine si beve il vino da seduti. Per quello della mattina lo si fa tutto 
stando seduti.

(Alachot tratte dal libro Yalkut Yosef, Shemirat Shabat Keilchatà e Piskèi Tshuvot)

Perché l’anima non ama per niente questo mondo, anzi ne prova 
disgusto. Ed è certo che il Creatore non ha creato una creatura per 
una finalità contraria alla sua natura e che le ripugna. Quindi, la 
creazione dell’uomo è finalizzata al mondo futuro, ed è per questo 
che gli è stata data quest’anima: perché essa è degna di servire D-o e 
grazie a essa l’uomo potrà ricevere la sua ricompensa a suo tempo e 
luogo; e questo non sarà sgradito alla sua anima come questo mondo, 
anzi lo apprezzerà e lo amerà. E questo è ovvio. E dopo avere appreso 
quanto esposto in precedenza, possiamo capire l’importanza delle 
Mitzvot che dobbiamo [compiere] e l’onore del nostro compito. 
Poiché questi sono gli strumenti che ci portano alla vera perfezione, 
che senza di loro sarebbe fuori portata. Ma è noto che lo scopo non 
viene raggiunto se non attraverso l’azione congiunta di tutti i mezzi 
disponibili, il cui compito è di ottenerlo. E il risultato raggiunto 
grazie a questi strumenti è funzione del loro uso e della loro efficacia; 
e ogni piccola differenza riscontrata nella [messa in pratica degli] 
strumenti provocherà una conseguenza evidente, quando arriverà il 
momento di tirare le somme della loro azione congiunta, come già 
spiegato. E questo è chiaro. Di conseguenza, è certo che si dedicherà 
la massima attenzione e precisione a ciò che concerne le Mitzvot e il 
servizio di D-o, come se si stesse pesando oro o perle, per via del loro 
valore elevato, perché il loro risultato conduce alla vera perfezione e 
al successo eterno, il più grande che esista. Abbiamo così imparato 
che la ragione principale della presenza dell’uomo in questo mondo è 
solamente quella di compiere le Mitzvot, di servire D-o e di resistere 
alla tentazione; e i piaceri del mondo non devono servire ad altro che 
ad aiutarlo e a fornirgli il supporto necessario affinché il suo animo sia 
tranquillo e sereno, e per poter quindi rivolgere la propria attenzione 
a questo servizio che gli è imposto. E infatti, è bene che ogni sua 
propensione sia rivolta unicamente verso il Creatore Benedetto. E che 
in ognuno dei suoi atti, piccolo o grande che sia, non abbia nessun 
altro fine che quello di avvicinarsi a D-o benedetto, e di infrangere 
tutte le barriere che lo separano dal suo Creatore, e cioè tutte le 
questioni materiali e ciò che ne deriva, finché non sarà attirato verso 
D-o Benedetto proprio come il metallo [è attirato] dalla calamita; 
e rincorrerà ogni mezzo che gli pare essere in grado di procurargli 
questa vicinanza: lo afferrerà e non lo lascerà più. E fuggirà da ciò che 
potrà considerare un ostacolo a questa [vicinanza] come si scappa da 
un incendio. Come è detto (Salmi 63, 9): “Il mio spirito si è incollato 
a Te; la Tua destra mi sostiene”, poiché il passaggio [dell’uomo] in 
questo mondo ha questo unico obiettivo: ottenere questa vicinanza 
sottraendosi a tutto ciò che la ostacola e la impedisce. 
(Introduzione di Mesilat Yesharim tradotto da Ralph Anzarouth) - Tratto da www.anza-Tratto da www.anza-
routh.com (http://www.anzarouth.com/2011/07/mesilat-yesharim-prefazione.html)
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Preghiera dei genitori per i figli composta dallo Shlà haKadosh

È scritto nei libri sacri che ogni genitore deve pregare Hashem tutti i 
giorni, e particolarmente la vigilia di Rosh Chodesh sivan, momento 
molto favorevole all’accoglimento di questa preghiera, per la riuscita 
dei figli nella strada della Torà e delle mizwot. Quindi riportiamo la 
tefillà tradotta dello Shlà haKadosh  e chi vuole può aggiungere a suo 
piacimento parole di preghiera e supplica secondo il consiglio del 
proprio cuore.

Tu sei l’Eterno nostro D-o prima della creazione del mondo, e tu sei 
l’Eterno nostro D-o dal momento che è stato creato il mondo, e Tu sei 
D.o per sempre. È stato creato il mondo in modo che la Tua Divinità 
fosse rivelata attraverso la Tua santa Torah, come i nostri saggi 
spiegarono in “Bereshit”: “Per la Torà e per Israele (creasti il mondo) 
perché è il tuo popolo e la tua eredità che Tu hai scelto tra tutte le 
nazioni. Hai dato loro la Tua santa Torah e li hai avvicinati al Tuo 
grande Nome. Per il mantenimento del mondo e per l’adempimento 
della Torà ci Hai dato due comandamenti: “crescete e moltiplicatevi” e 
“insegnatele ai vostri figli” e questo per il fine di risiedere (nel mondo). 
E per il Tuo onore hai creato e forgiato (la creazione), per far si che 
noi, i nostri figli e tutti i discendenti del Tuo popolo Israele conoscano 
il Tuo nome e studino la Tua Torah.

Per questo ti supplico, oh Hashem, Supremo Re dei re. I miei occhi 
sono rivolti a Te fino a che mi esaudirai, e ascolterai la mia preghiera, 
concedendomi figli e figlie fecondi, loro ei loro discendenti per tutte le 
generazioni, in modo che essi e noi tutti, potremmo applicarci nello 
studio della Tua santa Torah. Di imparare e di insegnare, di osservare 
e di adempiere con amore, tutte le parole della Tua Torah. Illumina 
i nostri occhi nella Tua Torah e allegra il nostro cuore nei tuoi 
comandamenti, per amare e riverire il Tuo nome.

Oh nostro Padre, compassionevole Padre, dona a tutti noi una vita 
lunga e benedetta! Chi è come te, compassionevole Padre, che nella 
compassione si ricorda delle sue creature per tutta la vita! Ricordati 
di noi per la vita eterna, così come il nostro antenato Abramo pregò: 
“Affinché viva (mio figlio) davanti a Te”, e i Saggi spiegarono “…vivere 
nella Tua reverenza.” CONTINUA A FIANCO
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Per questo Ti chiedo e Ti supplico affinché la mia progenie e i loro 
discendenti siano retti. Che non si trovi in me e nella mia discendenza, 
nessuna manchevolezza o pecca per sempre. Possano essere persone di 
pace, verità, bontà e integrità agli occhi di D.o e della gente. Aiutali ad 
essere osservanti della Torah, saggi della Torà scritta e della Torà orale, 
della Mishnah e del Talmud, della Kabbalah, e praticanti delle mitzvot. 

Che siano generosi e di buone virtù, fa si che Ti servano con vero 
amore e riverenza, e non solo esteriormente. Fornisci loro tutti i loro 
bisogni con dignità, e dai loro la salute, l’onore e la forza! Concedi 
loro una buona posizione, un bell’aspetto, la grazia, la gentilezza e 
l’affabilità. Possa l’amore e la fratellanza regnare tra loro. Dai loro 
coniugi adeguati di buona parentela, e di famiglie di giusti e di studiosi 
di Torà, e che siano anch’essi benedetti di tutto quello che ho Ti ho 
chiesto per i miei figli!

Oh Tu Hashem conosci tutto ciò che è nascosto, e davanti a Te sono 
rivelati tutti i segreti del mio cuore. La mia intenzione con questa 
preghiera è solo per il Tuo grande e santo Nome e per la Torah. Pertanto 
esaudiscimi oh Eterno! Dammi ascolto per il merito dei nostri santi 
Padri Avraham, Yitzchak, e Ya’akov. Per il loro merito salva i bambini, 
in modo che i rami siano come le radici (gli avi). Fallo per amore del 
tuo servo David, che è il quarto supporto del Tuo carro, che canta con 
l’ispirazione divina.

SALMO 128: Shir amaalot ashrèi kol irè Ado-ai aolech bidrachav. 
Ieghia kapecha ki tochel ashrecha vetov lach. Eshtecha keghefen porià 
beiarchetè betecha banecha kishtilè zetim saviv leshulchanecha. Innè 
ki ken yevorach gaver irè Ad-ai. Ievarechechà Ad-ai mizion urè betuv 
ierushalaim kol iemè chaiecha urè vanim levanecha shalom al Israel!

Per favore, Oh Eterno, che ascolta la preghiera fa si che il seguente 
versetto si compia per me: “’Quanto a me, questo è il Mio patto con 
loro, dice il S.; il Mio spirito che è sopra di te e le Mie parole che ho 
posto sulla tua bocca non svaniranno dalla tua bocca ne dalla bocca 
della tua progenie, ne dalla bocca dei discendenti della tua progenie, 
dice il S. da ora e sempre!”. “Possano le parole della mia bocca e i 
pensieri del mio cuore essere gradite davanti a Te, Eterno, la mia rocca 
e mio Redentore!

(tradotto da Hamefiz lezikui arabbim)
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Numerosi libri di Kabalà antecedenti a R.Nachman di Breslav 
(morto circa 200 anni fa), riportano svariati tikkunim – ripara-
zioni per il grande danno provocato dal grave peccato del Pgam 
Abrit e la dispersione di seme, che Hashem ci scampi. Questi 
tikkunim richiedevano duri lavori sia fisici che mentali, e com-
prendevano molteplici digiuni e auto-fustigazioni. Hashem 
Itbarach per la sua immensa bontà ha provveduto alle ultime 
deboli generazioni, dandoci il zadik e santo Rabbi Nachman di 
Breslav, che ha disposto in ordine 10 salmi chiamati nel loro in-
sieme Tikkun Aklali.  Esso dà la possibilità a chi lo legge, con 
molta più facilità, di aggiustare il Pgam Abrit e la rovina causata 
dalla dispersione del seme.
Il re David raggiunse un livello molto elevato di santità a tal 
punto da testimoniare di aver domato completamente il suo 
yezer aràa – istinto cattivo. Quando questi compilò i salmi, lo 
spirito Divino (Ruach Akodesh) si posò su di lui, raggiungendo 
la piena conoscenza dell’essenza della creazione e dei suoi cri-
teri, e tutto questo lo rivestì nelle lettere dei Tehillim. In ogni 
capitolo dei salmi è connessa una forza straordinaria, capace di 
influire, riparare e progredire la santità della persona. E questi 
tikkunim, ricevono ancora più efficacia se leggendo i salmi, ci si 
mette sentimento e concentrazione.
Tutti i cabalisti e zadikkim delle varie generazioni, conoscevano 
l’esistenza di 10 capitoli di Salmi  corrispondenti ai 10 diversi 
tipi di composizione presenti nel libro stesso (per es. Mictam, 
Mizmor, Lamnazeach ecc). Per di più sapevano che recitandoli 
l’uomo sarebbe potuto arrivare al Tikkun Abrit. Tutti gli zadik-
kim, essendo a conoscenza dell’esistenza di questo eccezionale 
tikkun, si adoperarono fortemente per scoprirlo, ma dal Cielo 
non fu permesso, perché ancora non era arrivato il momento 
opportuno. Rabbi Nachman, il cui impegno principale era la 
correzione del Yesod, ossia tutto quello che concerne la ripuli-
tura e l’aggiustamento dei danni provocati dalla lascivia e dalla 
lussuria, poté rivelare questo tikkun. Egli sapeva inoltre che la 
generazione era arrivata ad una bassezza tale che questa rivela-
zione le era indispensabile. 

Tiqùn haKlalì 



63

Il “Tikkun Aklali” è composto da 10 capitoli: 16, 32, 41, 42, 59, 
77, 90, 105, 137 e 150. La sua recitazione ha la capacità di ag-
giustare (chiaramente accompagnato con la teshuvà: confes-
sione del peccato ad Hashem, pentimento e promessa di fare 
più attenzione a tutto ciò che provoca il Pgam aBrit) il danno 
provocato involontariamente da questo avon.
Rabbi Nachman di Breslav insegnò che chi ha avuto una di-
spersione di seme, deve immergersi in un mikwe (se ha la pos-
sibilità) e recitare il Tikkun Aklali. In tutti i casi è bene recitare 
questo tikkun ogni giorno anche se non si è incappati nella 
dispersione di seme; e questo è di forte aiuto anche nell’allon-
tanare i pensieri impudici.
Prima di morire Rabbi Nachman convocò due dei suoi discepo-
li per testimoniare della sua promessa: per chiunque giungerà 
sulla sua tomba dopo la sua morte, reciterà il Tikkun Aklali 
e metterà una moneta in Zedakà a nome suo, egli si sforzerà 
in tutti modi per aggiustare la sua anima, facendolo arrivare 
al completamento della sua missione in questo mondo. E ag-
giunse: “Io sono forte nelle mie indicazioni, ma il consiglio del 
Tikkun Aklali è più efficace di tutti, perché questi 10 capitoli 
di Tehillim sono molto proficui”. Ed aggiunse: “Ogni avon ha il 
suo aggiustamento (chiaramente accompagnato con la teshu-
và: confessione del peccato ad Hashem, pentimento e promes-
sa di non fare di nuovo) ma il Tikkun Aklali (lett. riparazione 
generale) è la correzione di ogni peccato”. E comandò di rive-
larlo a tutti, avvisando però che in questo ci sarà un’infinità 
di impedimenti da parte delle persone contrarie e dello yezer 
aràa, anche se la recitazione in sé di soli 10 salmi sia molto fa-
cile da compiere.
Oggigiorno si rivelano le parole di Rabbi Nachman: la grande 
ostilità e opposizione verso la Chasidut Breslav e i suoi consi-
gli come il Tikkun Aklali impedisce alla gente di avvicinarsi a 
questi profondi insegnamenti e all’aggiustamento dell’anima. 
Tuttavia noi abbiamo compiuto il nostro compito di divulgare 
il Tikkun Aklali a chi vuole aggiustare la propria persona dal 
Pgam Abrit, e noi perlomeno avremo tratto in salvo la nostra 
neshamà. Cha Hashem ci dia il merito di avvicinarci piena-
mente ai veri zadikkim che ci guidano per attaccarci a Lui! 
Amen!
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 תפילה לאחר תיקון הכללי
 

 

, אנת לעילא. עילת העילות וסיבת כל הסיבות, רבונו של עולם

. דלית מחשבה תפיסא בך כלל, ולית לעילא מינך, לעילא מן כולא

, אותך אדרוש. ומרומם על כל ברכה ותהילה. ולך דומיה תהילה

דרך כל , תךשתחתור חתירה דרך כבושה מאי, אותך אבקש

כפי אשר נגלה , עד ההשתלשלות שלי במקום שאני עומד, העולמות

להחזירני , ובדרך ונתיב הזה תאיר עלי אורך. לך יודע תעלומות

כפי רצון מבחר , בתשובה שלימה לפניך באמת כפי רצונך באמת

לבלי לחשוב במחשבתי שום מחשבת חוץ ושום מחשבה , הברואים

 לדבק במחשבות זכות צחות וקדושות רק. ובלבול שהוא נגד רצונך

ותן לי , הט ליבי אל עדותיך. בהשגתך ובתורתך, בעבודתך באמת

וממצולות ים תוציאני לאור גדול חיש קל . לב טהור לעבדך באמת

לאור באור החיים כל ימי היותי על , תשועת אדני כהרף אין, מהרה

ירם להחז, הימים שעברו בחושך, ואזכה לחדש נעורי; פני האדמה

ואזכה . בלא חטא, ותהיה יציאתי מן העולם כביאתי. אל הקדושה

אמן נצח סלה . כולו אומר כבוד, לחזות בנועם אדני ולבקר בהיכלו

 .ועד

Preghiera da recitare dopo la lettura del Tiqùn haKlalì:

Tiqùn haKlalì
Il testo ebraico del Tiqùn haKlalì comincia a pagina 72 e finisce a pagina 

64, da leggere nel verso ebraico
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זְכֹר יְהוָה : יְרוּשָׁלִַם עַל רֹאשׁ שִׂמְחָתִי-לֹא אַעֲלֶה אֶת-אֶזְכְּרֵכִי אִם

-בַּת: לִבְנֵי אֱדוֹם אֵת יוֹם יְרוּשָׁלִָם הָאֹמְרִים עָרוּ עָרוּ עַד הַיְסוֹד בָּהּ

אַשְׁרֵי : גְּמוּלֵךְ שֶׁגָּמַלְתְּ לָנוּ-לָךְ אֶת-ְדוּדָה אַשְׁרֵי שֶׁיְשַׁלֶּםבָּבֶל הַשּׁ

 : הַסָּלַע-עֹלָלַיִךְ אֶל-שֶׁיֹּאחֵז וְנִפֵּץ אֶת

 
 

 מזמור קנ
 

הַלְלוּהוּ בִגְבוּרֹתָיו : אֵל בְּקָדְשׁוֹ הַלְלוּהוּ בִּרְקִיעַ עֻזּוֹ-  הַלְלוּ יָהּ הַלְלוּ

: הַלְלוּהוּ בְּתֵקַע שׁוֹפָר הַלְלוּהוּ בְּנֵבֶל וְכִנּוֹר: דְלוֹהַלְלוּהוּ כְּרֹב גֻּ

שָׁמַע -הַלְלוּהוּ בְצִלְצְלֵי: הַלְלוּהוּ בְתֹף וּמָחוֹל הַלְלוּהוּ בְּמִנִּים וְעוּגָב

 : כֹּל הַנְּשָׁמָה תְּהַלֵּל יָהּ הַלְלוּיָהּ: הַלְלוּהוּ בְּצִלְצְלֵי תְרוּעָה

 
 
 
 
 

 
 :רים יאמר שלושה פסוקים אלולאחר סיום המזמו

 
 

מִי יִתֵּן מִצִּיּוֹן יְשׁוּעַת יִשְׂרָאֵל  בְּשׁוּב יְהוָה שְׁבוּת עַמּוֹ יָגֵל יַעֲקֹב יִשְׂמַח 

וַיַּעְזְרֵם יְהוָה וַיְפַלְּטֵם : וּתְשׁוּעַת צַדִּיקִים מֵיְהוָה מָעוּזָּם בְּעֵת צָרָה: יִשְׂרָאֵל

 :חָסוּ בוֹ-שִׁיעֵם כִּייְפַלְּטֵם מֵרְשָׁעִים וְיוֹ

 
 

Dopo la lettura del Tiqùn haKlalì dica i seguenti tre versi:
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שָׂמוֹ אָדוֹן : שָׁלַח מֶלֶךְ וַיַתִּירֵהוּ מֹשֵׁל עַמִּים וַיְפַתְּחֵהוּ: יְהוָה צְרָפָתְהוּ

וַיָּבֹא : לֶאְסֹר שָׂרָיו בְּנַפְשׁוֹ וּזְקֵנָיו יְחַכֵּם: קִנְיָנוֹ-לְבֵיתוֹ וּמֹשֵׁל בְּכָל

עַמּוֹ מְאֹד וַיַּעֲצִמֵהוּ -וַיֶּפֶר אֶת: חָם-רֶץיִשְׂרָאֵל מִצְרָיִם וְיַעֲקֹב גָּר בְּאֶ

שָׁלַח מֹשֶׁה עַבְדּוֹ : הָפַךְ לִבָּם לִשְׂנֹא עַמּוֹ לְהִתְנַכֵּל בַּעֲבָדָיו: מִצָּרָיו

: בָם דִּבְרֵי אֹתוֹתָיו וּמֹפְתִים בְּאֶרֶץ חָם-שָׂמוּ: בּוֹ-אַהֲרֹן אֲשֶׁר בָּחַר

-הָפַךְ אֶת): דְּבָרוֹ: קרי(דְּבָרָוו -מָרוּ אֶת-אשָׁלַח חֹשֶׁךְ וַיַּחְשִׁךְ וְלֹ

שָׁרַץ אַרְצָם צְפַרְדְּעִים בְּחַדְרֵי : דְּגָתָם-מֵימֵיהֶם לְדָם וַיָּמֶת אֶת

נָתַן גִּשְׁמֵיהֶם בָּרָד אֵשׁ : גְּבוּלָם-אָמַר וַיָּבֹא עָרֹב כִּנִּים בְּכָל: מַלְכֵיהֶם

אָמַר וַיָּבֹא : ם וּתְאֵנָתָם וַיְשַׁבֵּר עֵץ גְּבוּלָםוַיַּךְ גַּפְנָ: לֶהָבוֹת בְּאַרְצָם

: עֵשֶׂב בְּאַרְצָם וַיֹּאכַל פְּרִי אַדְמָתָם-וַיֹּאכַל כָּל: אַרְבֶּה וְיֶלֶק וְאֵין מִסְפָּר

וַיּוֹצִיאֵם בְּכֶסֶף וְזָהָב וְאֵין : אוֹנָם-בְּכוֹר בְּאַרְצָם רֵאשִׁית לְכָל-וַיַּךְ כָּל

פָּרַשׂ : נָפַל פַּחְדָּם עֲלֵיהֶם-שָׂמַח מִצְרַיִם בְּצֵאתָם כִּי: כּוֹשֵׁלבִּשְׁבָטָיו 

: שָׁאַל וַיָּבֵא שְׂלָו וְלֶחֶם שָׁמַיִם יַשְׂבִּיעֵם: עָנָן לְמָסָךְ וְאֵשׁ לְהָאִיר לָיְלָה

- אֶתדְּבַר קָדְשׁוֹ-זָכַר אֶת-כִּי: פָּתַח צוּר וַיָּזוּבוּ מָיִם הָלְכוּ בַּצִּיּוֹת נָהָר

וַיִּתֵּן לָהֶם : בְּחִירָיו-וַיּוֹצִא עַמּוֹ בְשָׂשׂוֹן בְּרִנָּה אֶת: אַבְרָהָם עַבְדּוֹ

בַּעֲבוּר יִשְׁמְרוּ חֻקָּיו וְתוֹרֹתָיו יִנְצֹרוּ : אַרְצוֹת גּוֹיִם וַעֲמַל לְאֻמִּים יִירָשׁוּ

 : הַלְלוּיָהּ

 
 

 מזמור קלז
 

עֲרָבִים -עַל: צִיּוֹן-בָּכִינוּ בְּזָכְרֵנוּ אֶת- גַּם עַל נַהֲרוֹת בָּבֶל שָׁם יָשַׁבְנוּ

שִׁיר וְתוֹלָלֵינוּ -כִּי שָׁם שְׁאֵלוּנוּ שׁוֹבֵינוּ דִּבְרֵי: בְּתוֹכָהּ תָּלִינוּ כִּנֹּרוֹתֵינוּ

יְהוָה עַל אַדְמַת -שִׁיר-אֵיךְ נָשִׁיר אֶת: שִׂמְחָה שִׁירוּ לָנוּ מִשִּׁיר צִיּוֹן

לֹא -לְשׁוֹנִי לְחִכִּי אִם-תִּדְבַּק: חֵךְ יְרוּשָׁלִָם תִּשְׁכַּח יְמִינִיאֶשְׁכָּ-אִם: נֵכָר



67

הכללי
תיקון 

עֲוֹנֹתֵינוּ לְנֶגְדֶּךָ עֲלֻמֵנוּ לִמְאוֹר ) שַׁתָּה: קרי(שַׁתָּ : ךָ נִבְהָלְנוּוּבַחֲמָתְ

שְׁנוֹתֵינוּ -יְמֵי: הֶגֶה-יָמֵינוּ פָּנוּ בְעֶבְרָתֶךָ כִּלִּינוּ שָׁנֵינוּ כְמוֹ-כִּי כָל: פָּנֶיךָ

גָז -ל וָאָוֶן כִּיבָהֶם שִׁבְעִים שָׁנָה וְאִם בִּגְבוּרֹת שְׁמוֹנִים שָׁנָה וְרָהְבָּם עָמָ

לִמְנוֹת יָמֵינוּ כֵּן : יוֹדֵעַ עֹז אַפֶּךָ וּכְיִרְאָתְךָ עֶבְרָתֶךָ-מִי: חִישׁ וַנָּעֻפָה

: עֲבָדֶיךָ-מָתָי וְהִנָּחֵם עַל-שׁוּבָה יְהוָה עַד: הוֹדַע וְנָבִא לְבַב חָכְמָה

שַׂמְּחֵנוּ כִּימוֹת : יָמֵינוּ-שַׂבְּעֵנוּ בַבֹּקֶר חַסְדֶּךָ וּנְרַנְּנָה וְנִשְׂמְחָה בְּכָל

: בְּנֵיהֶם-עֲבָדֶיךָ פָעֳלֶךָ וַהֲדָרְךָ עַל-יֵרָאֶה אֶל: עִנִּיתָנוּ שְׁנוֹת רָאִינוּ רָעָה

וִיהִי נֹעַם אֲדֹנָי אֱלֹהֵינוּ עָלֵינוּ וּמַעֲשֵׂה יָדֵינוּ כּוֹנְנָה עָלֵינוּ  וּמַעֲשֵׂה 

 : יָדֵינוּ כּוֹנְנֵהוּ

 
 

 מזמור קה
 

-לוֹ זַמְּרוּ-שִׁירוּ: דוּ לַיהוָה קִרְאוּ בִּשְׁמוֹ הוֹדִיעוּ בָעַמִּים עֲלִילוֹתָיו  הוֹ

הִתְהַלְלוּ בְּשֵׁם קָדְשׁוֹ יִשְׂמַח לֵב מְבַקְשֵׁי : נִפְלְאוֹתָיו-לוֹ שִׂיחוּ בְּכָל

עָשָׂה -אֲשֶׁרזִכְרוּ נִפְלְאוֹתָיו : דִּרְשׁוּ יְהוָה וְעֻזּוֹ בַּקְּשׁוּ פָנָיו תָּמִיד: יְהוָה

הוּא יְהוָה : זֶרַע אַבְרָהָם עַבְדּוֹ בְּנֵי יַעֲקֹב בְּחִירָיו: פִיו-מֹפְתָיו וּמִשְׁפְּטֵי

זָכַר לְעוֹלָם בְּרִיתוֹ דָּבָר צִוָּה לְאֶלֶף : הָאָרֶץ מִשְׁפָּטָיו-אֱלֹהֵינוּ בְּכָל

יַּעֲמִידֶהָ לְיַעֲקֹב לְחֹק וַ: אַבְרָהָם וּשְׁבוּעָתוֹ לְיִשְׂחָק-אֲשֶׁר כָּרַת אֶת: דּוֹר

: כְּנָעַן חֶבֶל נַחֲלַתְכֶם-אֶרֶץ-לֵאמֹר לְךָ אֶתֵּן אֶת: לְיִשְׂרָאֵל בְּרִית עוֹלָם

גּוֹי -וַיִּתְהַלְּכוּ מִגּוֹי אֶל: בִּהְיוֹתָם מְתֵי מִסְפָּר כִּמְעַט וְגָרִים בָּהּ

קָם וַיּוֹכַח עֲלֵיהֶם הִנִּיחַ אָדָם לְעָשְׁ-לֹא: עַם אַחֵר-מִמַּמְלָכָה אֶל

הָאָרֶץ -וַיִּקְרָא רָעָב עַל: תָּרֵעוּ-תִּגְּעוּ בִמְשִׁיחָי וְלִנְבִיאַי אַל-אַל: מְלָכִים

עִנּוּ : שָׁלַח לִפְנֵיהֶם אִישׁ לְעֶבֶד נִמְכַּר יוֹסֵף: לֶחֶם שָׁבָר-מַטֵּה-כָּל

דְבָרוֹ אִמְרַת -עֵת בֹּא-עַד: בַּרְזֶל בָּאָה נַפְשׁוֹ) רַגְלוֹ: קרי(רַגְלָיו בַכֶּבֶל 
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אֱלֹהִים -קוֹלִי אֶל: לְאָסָף מִזְמוֹר) יְדוּתוּן: קרי(יְדִיתוּן -  לַמְנַצֵּחַ עַל

רָשְׁתִּי יָדִי בְּיוֹם צָרָתִי אֲדֹנָי דָּ: אֱלֹהִים וְהַאֲזִין אֵלָי-וְאֶצְעָקָה קוֹלִי אֶל

אֶזְכְּרָה אֱלֹהִים וְאֶהֱמָיָה : לַיְלָה נִגְּרָה וְלֹא תָפוּג מֵאֲנָה הִנָּחֵם נַפְשִׁי

: אָחַזְתָּ שְׁמֻרוֹת עֵינָי נִפְעַמְתִּי וְלֹא אֲדַבֵּר: אָשִׂיחָה וְתִתְעַטֵּף רוּחִי סֶלָה

לְבָבִי -ה נְגִינָתִי בַּלָּיְלָה עִםאֶזְכְּרָ: חִשַּׁבְתִּי יָמִים מִקֶּדֶם שְׁנוֹת עוֹלָמִים

: יֹסִיף לִרְצוֹת עוֹד-הַלְעוֹלָמִים יִזְנַח אֲדֹנָי וְלֹא: אָשִׂיחָה וַיְחַפֵּשׂ רוּחִי

קָפַץ -הֲשָׁכַח חַנּוֹת אֵל אִם: מֶר לְדֹר וָדֹרהֶאָפֵס לָנֶצַח חַסְדּוֹ גָּמַר אֹ

: קרי(אַזְכִּיר : וָאֹמַר חַלּוֹתִי הִיא שְׁנוֹת יְמִין עֶלְיוֹן: בְּאַף רַחֲמָיו סֶלָה

פָּעֳלֶךָ -וְהָגִיתִי בְכָל: אֶזְכְּרָה מִקֶּדֶם פִּלְאֶךָ-יָהּ כִּי-מַעַלְלֵי) אֶזְכּוֹר

: אֵל גָּדוֹל כֵּאלֹהִים-לֹהִים בַּקֹּדֶשׁ דַּרְכֶּךָ מִיאֱ: וּבַעֲלִילוֹתֶיךָ אָשִׂיחָה

-גָּאַלְתָּ בִּזְרוֹעַ עַמֶּךָ בְּנֵי: אַתָּה הָאֵל עֹשֵׂה פֶלֶא הוֹדַעְתָּ בָעַמִּים עֻזֶּךָ

רָאוּךָ מַּיִם אֱלֹהִים רָאוּךָ מַּיִם יָחִילוּ אַף יִרְגְּזוּ : יַעֲקֹב וְיוֹסֵף סֶלָה

קוֹל : חֲצָצֶיךָ יִתְהַלָּכוּ-יִם עָבוֹת קוֹל נָתְנוּ שְׁחָקִים אַףזֹרְמוּ מַ: תְהֹמוֹת

בַּיָּם דַּרְכֶּךָ : רַעַמְךָ בַּגַּלְגַּל הֵאִירוּ בְרָקִים תֵּבֵל רָגְזָה וַתִּרְעַשׁ הָאָרֶץ

אן נָחִיתָ כַצֹּ: בְּמַיִם רַבִּים וְעִקְּבוֹתֶיךָ לֹא נֹדָעוּ) וּשְׁבִילְךָ: קרי(וּשְׁבִילֶיךָ 

 : מֹשֶׁה וְאַהֲרֹן-עַמֶּךָ בְּיַד

 
 

 מזמור צ
 

: הָאֱלֹהִים  אֲדֹנָי מָעוֹן אַתָּה הָיִיתָ לָּנוּ בְּדֹר וָדֹר-  תְּפִלָּה לְמֹשֶׁה אִישׁ

: עוֹלָם  אַתָּה אֵל-בְּטֶרֶם הָרִים יֻלָּדוּ וַתְּחוֹלֵל אֶרֶץ וְתֵבֵל וּמֵעוֹלָם עַד

כִּי אֶלֶף שָׁנִים בְּעֵינֶיךָ : אָדָם-אמֶר שׁוּבוּ בְנֵידַּכָּא וַתֹּ-תָּשֵׁב אֱנוֹשׁ עַד

זְרַמְתָּם שֵׁנָה יִהְיוּ בַּבֹּקֶר : כְּיוֹם אֶתְמוֹל כִּי יַעֲבֹר וְאַשְׁמוּרָה  בַלָּיְלָה

כָלִינוּ בְאַפֶּךָ -כִּי: בַּבֹּקֶר יָצִיץ וְחָלָף לָעֶרֶב יְמוֹלֵל וְיָבֵשׁ: כֶּחָצִיר יַחֲלֹף
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: קֹדֵר אֵלֵךְ בְּלַחַץ אוֹיֵב-אוֹמְרָה לְאֵל סַלְעִי לָמָה שְׁכַחְתָּנִי לָמָּה: חַיָּי

: הַיּוֹם אַיֵּה אֱלֹהֶיךָ-תַי חֵרְפוּנִי צוֹרְרָי  בְּאָמְרָם אֵלַי כָּלבְּרֶצַח בְּעַצְמוֹ

עוֹד אוֹדֶנּוּ -תֶּהֱמִי עָלָי הוֹחִילִי לֵאלֹהִים כִּי-תִּשְׁתּוֹחֲחִי נַפְשִׁי וּמַה-מַה

 : יְשׁוּעֹת פָּנַי וֵאלֹהָי

 
 

 מזמור נט
 

הַבַּיִת -חַ שָׁאוּל וַיִּשְׁמְרוּ אֶתתַּשְׁחֵת לְדָוִד מִכְתָּם בִּשְׁלֹ-  לַמְנַצֵּחַ אַל

הַצִּילֵנִי מִפֹּעֲלֵי : הַצִּילֵנִי מֵאֹיְבַי אֱלֹהָי מִּמִתְקוֹמְמַי תְּשַׂגְּבֵנִי: לַהֲמִיתוֹ

כִּי הִנֵּה אָרְבוּ לְנַפְשִׁי יָגוּרוּ עָלַי עַזִים : אָוֶן וּמֵאַנְשֵׁי דָמִים הוֹשִׁיעֵנִי

עָוֹן יְרוּצוּן וְיִכּוֹנָנוּ עוּרָה לִקְרָאתִי -בְּלִי:  יְהוָהחַטָּאתִי-פִשְׁעִי וְלֹא-לֹא

-אֱלֹהִים צְבָאוֹת אֱלֹהֵי  יִשְׂרָאֵל הָקִיצָה לִפְקֹד כָּל-וְאַתָּה יְהוָה: וּרְאֵה

יָשׁוּבוּ לָעֶרֶב יֶהֱמוּ כַכָּלֶב וִיסוֹבְבוּ : בֹּגְדֵי אָוֶן סֶלָה-תָּחֹן כָּל-הַגּוֹיִם אַל

וְאַתָּה : מִי שֹׁמֵעַ- יַבִּיעוּן בְּפִיהֶם חֲרָבוֹת בְּשִׂפְתוֹתֵיהֶם כִּיהִנֵּה: עִיר

אֱלֹהִים -עֻזּוֹ אֵלֶיךָ אֶשְׁמֹרָה כִּי: גּוֹיִם-לָמוֹ תִּלְעַג לְכָל-יְהוָה תִּשְׂחַק

-לאַ: יְקַדְּמֵנִי אֱלֹהִים יַרְאֵנִי בְשֹׁרְרָי) חַסְדִּי: קרי(חַסְדּוֹ אֱלֹהֵי : מִשְׂגַּבִּי

: יִשְׁכְּחוּ עַמִּי הֲנִיעֵמוֹ בְחֵילְךָ וְהוֹרִידֵמוֹ  מָגִנֵּנוּ אֲדֹנָי-תַּהַרְגֵם פֶּן

: שְׂפָתֵימוֹ וְיִלָּכְדוּ בִגְאוֹנָם וּמֵאָלָה וּמִכַּחַשׁ יְסַפֵּרוּ-פִּימוֹ דְּבַר-חַטַּאת

יַעֲקֹב לְאַפְסֵי אֱלֹהִים מֹשֵׁל בְּ-כַּלֵּה בְחֵמָה כַּלֵּה וְאֵינֵמוֹ  וְיֵדְעוּ כִּי

: קרי(יְנוּעוּן הֵמָּה : וְיָשׁוּבוּ לָעֶרֶב יֶהֱמוּ כַכָּלֶב וִיסוֹבְבוּ עִיר: הָאָרֶץ סֶלָה

וַאֲנִי אָשִׁיר עֻזֶּךָ וַאֲרַנֵּן לַבֹּקֶר : לֹא יִשְׂבְּעוּ וַיָּלִינוּ-לֶאֱכֹל אִם) יְנִיעוּן

-עֻזִּי אֵלֶיךָ אֲזַמֵּרָה כִּי: לִי-יוֹם צַרהָיִיתָ מִשְׂגָּב לִי וּמָנוֹס בְּ-חַסְדֶּךָ כִּי

 : אֱלֹהִים מִשְׂגַּבִּי אֱלֹהֵי חַסְדִּי

 
 

 מזמור עז
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 מזמור מא

 

דָּל בְּיוֹם רָעָה יְמַלְּטֵהוּ -אַשְׁרֵי מַשְׂכִּיל אֶל:   לַמְנַצֵּחַ מִזְמוֹר לְדָוִד

תִּתְּנֵהוּ -בָּאָרֶץ וְאַל) רוְאֻשַּׁ: קרי(ר יֶאְשֹּׁהוּ יְהוָה יִשְׁמְרֵהוּ וִיחַיֵּ: יְהוָה

: מִשְׁכָּבוֹ הָפַכְתָּ בְחָלְיוֹ-עֶרֶשׂ דְּוָי כָּל-יְהוָה יִסְעָדֶנּוּ עַל: בְּנֶפֶשׁ אֹיְבָיו

אוֹיְבַי יֹאמְרוּ רַע : חָטָאתִי לָךְ-אָמַרְתִּי יְהוָה חָנֵּנִי רְפָאָה נַפְשִׁי כִּי-אֲנִי

אָוֶן -בָּא לִרְאוֹת שָׁוְא יְדַבֵּר לִבּוֹ יִקְבָּץ-וְאִם: יָמוּת וְאָבַד שְׁמוֹלִי מָתַי 

: שֹׂנְאָי עָלַי יַחְשְׁבוּ רָעָה לִי-יַחַד עָלַי יִתְלַחֲשׁוּ כָּל: לוֹ יֵצֵא לַחוּץ יְדַבֵּר

לוֹמִי אִישׁ שְׁ-גַּם: יוֹסִיף לָקוּם-בְּלִיַּעַל יָצוּק בּוֹ וַאֲשֶׁר שָׁכַב לֹא-דְּבַר

וְאַתָּה יְהוָה חָנֵּנִי : בָּטַחְתִּי בוֹ אוֹכֵל לַחְמִי הִגְדִּיל עָלַי עָקֵב-אֲשֶׁר

יָרִיעַ אֹיְבִי -חָפַצְתָּ בִּי כִּי לֹא-בְּזֹאת יָדַעְתִּי כִּי: וַהֲקִימֵנִי וַאֲשַׁלְּמָה לָהֶם

בָּרוּךְ יְהוָה אֱלֹהֵי :  לְעוֹלָםוַאֲנִי בְּתֻמִּי תָּמַכְתָּ בִּי וַתַּצִּיבֵנִי לְפָנֶיךָ: עָלָי

 : יִשְׂרָאֵל מֵהָעוֹלָם וְעַד הָעוֹלָם אָמֵן וְאָמֵן

 
 

 מזמור מב
 

מָיִם כֵּן נַפְשִׁי -אֲפִיקֵי-כְּאַיָּל תַּעֲרֹג עַל: קֹרַח-  לַמְנַצֵּחַ מַשְׂכִּיל לִבְנֵי

תַי אָבוֹא צָמְאָה נַפְשִׁי לֵאלֹהִים לְאֵל חָי מָ: תַעֲרֹג אֵלֶיךָ אֱלֹהִים

לִּי דִמְעָתִי לֶחֶם יוֹמָם וָלָיְלָה בֶּאֱמֹר אֵלַי -הָיְתָה: וְאֵרָאֶה פְּנֵי אֱלֹהִים

אֵלֶּה אֶזְכְּרָה וְאֶשְׁפְּכָה עָלַי נַפְשִׁי כִּי אֶעֱבֹר בַּסָּךְ : הַיּוֹם אַיֵּה אֱלֹהֶיךָ-כָּל

תִּשְׁתּוֹחֲחִי -מַה: וֹן חוֹגֵגרִנָּה וְתוֹדָה הָמ-בֵּית אֱלֹהִים בְּקוֹל-אֶדַּדֵּם עַד

אֱלֹהַי : עוֹד אוֹדֶנּוּ יְשׁוּעוֹת פָּנָיו-נַפְשִׁי וַתֶּהֱמִי עָלָי הוֹחִילִי לֵאלֹהִים כִּי

: כֵּן אֶזְכָּרְךָ מֵאֶרֶץ יַרְדֵּן וְחֶרְמוֹנִים מֵהַר מִצְעָר-עָלַי נַפְשִׁי תִשְׁתּוֹחָח עַל

: מִשְׁבָּרֶיךָ וְגַלֶּיךָ עָלַי עָבָרוּ-נּוֹרֶיךָ כָּלתְּהוֹם קוֹרֵא לְקוֹל צִ-אֶל-תְּהוֹם

עִמִּי תְּפִלָּה לְאֵל ) שִׁירוֹ: קרי(שִׁירָהּ יוֹמָם יְצַוֶּה יְהוָה חַסְדּוֹ  וּבַלַּיְלָה 
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 מזמור טז
  

אָמַרְתְּ לַיהוָה אֲדֹנָי אָתָּה : חָסִיתִי בָךְ-ל כִּי מִכְתָּם לְדָוִד שָׁמְרֵנִי אֵ

: בָם-חֶפְצִי-בָּאָרֶץ הֵמָּה וְאַדִּירֵי כָּל-לִקְדוֹשִׁים אֲשֶׁר: עָלֶיךָ-טוֹבָתִי בַּל

-אֶשָּׂא אֶת-אַסִּיךְ נִסְכֵּיהֶם מִדָּם וּבַל-יִרְבּוּ עַצְּבוֹתָם אַחֵר מָהָרוּ  בַּל

: חֶלְקִי וְכוֹסִי אַתָּה תּוֹמִיךְ גּוֹרָלִי-יְהוָה מְנָת: שְׂפָתָי-שְׁמוֹתָם עַל

יְהוָה אֲשֶׁר -אֲבָרֵךְ אֶת: נַחֲלָת שָׁפְרָה עָלָי-לִי בַּנְּעִמִים אַף-חֲבָלִים נָפְלוּ

שִׁוִּיתִי יְהוָה לְנֶגְדִּי תָמִיד כִּי מִימִינִי : לֵילוֹת יִסְּרוּנִי כִלְיוֹתָי-יְעָצָנִי אַף

כִּי : בְּשָׂרִי יִשְׁכֹּן לָבֶטַח-לָכֵן שָׂמַח לִבִּי וַיָּגֶל כְּבוֹדִי אַף: אֶמּוֹט-בַּל

תּוֹדִיעֵנִי אֹרַח : תִתֵּן חֲסִידְךָ לִרְאוֹת שָׁחַת-תַעֲזֹב נַפְשִׁי לִשְׁאוֹל לֹא-לֹא

 : פָּנֶיךָ נְעִמוֹת בִּימִינְךָ נֶצַח-חַיִּים שֹׂבַע שְׂמָחוֹת אֶת

 
 

 מזמור לב
 

אַשְׁרֵי אָדָם לֹא יַחְשֹׁב : פֶּשַׁע כְּסוּי חֲטָאָה-מַשְׂכִּיל אַשְׁרֵי נְשׂוּי  לְדָוִד 

-הֶחֱרַשְׁתִּי בָּלוּ עֲצָמָי בְּשַׁאֲגָתִי כָּל-כִּי: יְהוָה לוֹ עָוֹן  וְאֵין בְּרוּחוֹ רְמִיָּה

: חַרְבֹנֵי קַיִץ סֶלָהכִּי יוֹמָם וָלַיְלָה תִּכְבַּד עָלַי יָדֶךָ נֶהְפַּךְ לְשַׁדִּי בְּ: הַיּוֹם

כִסִּיתִי אָמַרְתִּי אוֹדֶה עֲלֵי פְשָׁעַי לַיהוָה -חַטָּאתִי אוֹדִיעֲךָ וַעֲוֹנִי לֹא

חָסִיד אֵלֶיךָ לְעֵת -זֹאת יִתְפַּלֵּל כָּל-עַל: וְאַתָּה נָשָׂאתָ עֲוֹן חַטָּאתִי סֶלָה

ה סֵתֶר לִי מִצַּר תִּצְּרֵנִי אַתָּ: מְצֹא רַק לְשֵׁטֶף מַיִם רַבִּים אֵלָיו לֹא יַגִּיעוּ

זוּ תֵלֵךְ אִיעֲצָה עָלֶיךָ -אַשְׂכִּילְךָ וְאוֹרְךָ בְּדֶרֶךְ: רָנֵּי פַלֵּט תְּסוֹבְבֵנִי סֶלָה

וָרֶסֶן עֶדְיוֹ לִבְלוֹם בַּל -תִּהְיוּ כְּסוּס כְּפֶרֶד אֵין הָבִין בְּמֶתֶג-אַל: עֵינִי

: שָׁע וְהַבּוֹטֵחַ בַּיהוָה חֶסֶד יְסוֹבְבֶנּוּרַבִּים מַכְאוֹבִים לָרָ: קְרֹב אֵלֶיךָ

 : לֵב-יִשְׁרֵי-שִׂמְחוּ בַיהוָה וְגִילוּ צַדִּיקִים וְהַרְנִינוּ כָּל
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 :טוב לומר זאת לפני אמירת העשרה מזמורים
 

הריני מקשר עצמי באמירת העשרה מזמורים אלו לכל הצדיקים 

 עפר קדושים ולכל הצדיקים האמיתיים שוכני, האמיתיים שבדורנו

נחל , צדיק יסוד עולם, ובפרט לרבינו הקדוש, אשר בארץ המה

שגילה , זכותו יגן עלינו, רבינו נחמן בן פֵיגֶא, נובע מקור חכמה

 .תיקון זה
 

 
 

נְקַדְּמָה פָנָיו : לְכוּ נְרַנְּנָה לַיהוָה נָרִיעָה לְצוּר יִשְׁעֵנוּ

דוֹל יְהוָה וּמֶלֶךְ גָּדוֹל כִּי אֵל גָּ: בְּתוֹדָה בִּזְמִרוֹת נָרִיעַ לוֹ

 :אֱלֹהִים-כָּל-עַל

 

 

לְשֵם יִחוּד . הריני מזמן את פי להודות וּלְהלל וּלְשבח את בוראי

קוּדְשָא בְּרִיךְ הוּא וּשְכִינְתֵּהּ בִּדְחִילוּ וּרְחִימוּ על ידי ההוא טמיר 

 .ונעלם בשם כל ישראל

 

È bene recitare questo brano prima della lettura del Tiqùn haKlalì:

Tiqùn haKlalì
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